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PREFAZIONE 


Quanti  sono  in  Italia  usciti  dagli  studi  dei  Licei  e  dei 
Ginnasi,  anzi  appena  dalle  scuole  normali  e  tecniche,  vale  a 
dire  quanti  sanno  leggere  e  scrivere,  che  sembra  oramai  suffi- 
ciente a  meritar  nome  di  letterato  presso  1'  universale ,  fanno 
giudizio  del  seicento  come  del  più  balordo,  strano  e  guasto 
secolo  della  nostra  letteratura.  Al  quale  giudizio  sono  tratti 
dai  maestri  che  trovano  comodo  giudicare  il  secolo  colla  frase 
dell'Alfieri  «  il  seicento  delirava  »  e  da  quei  libri  che  vanno 
per  le  scuole,  sciatte  compilazioni  di  vite  di  scrittori  ristrette 
e  riassunte  con  cenni  sull'  indole  e  il  carattere  di  ogni  secolo, 
che  ogni  scribacchino  copia  dall'  altro  senza  discrezione  e  discer- 
nimento. Su  tali  libri  s'impara  a  ridere  delle  imagini  strane, 
dei  concetti  artificiosi,  delle  metafore  pazze,  e  delle  antitesi 
ricercate  di  alcuni  secentisti,  che  si  scelgono  e  mettono  in 
evidenza  dai  suddetti  compilatori.  Si  apra  qualsivoglia  manuale 
di  storia  letteraria  e  si  troveranno  le  stelle  chiamate  della 
banca  del  del  zecchini  ardenti^  hìichi  lucenti  del  celeste  cribro, 
le  lucciole  dette  vivi  moccoli,  incarnate  candele,  il  Sole  rappre- 
sentato come  boja  che  taglia  colla  scure  he'  raggi  il  collo 
all'  ombra,  l' Etna  che  diventa  arciprete  de'  monti  in  cotta 
bianca ,  la  luna  del  celeste  melon  fetta  lucente  :  e  poi  si  parla 
dell' Achillini  e  del  Preti,  si  riporta  il  sonetto  del  primo  sulla 
Maddalena,  qualche  stramberia  dei  predicatori,  e  su  queste 
sciocchezze,  non  de'  migliori,  si  argomenta  e  si  conchiude  che 
il  seicento  delirava. 


E  il  seicento  vide  il  Galilei  redentore  della  ragione  umana, 
il  fortissimo  che  atterrò  la  secolare  tirannia  di  Aristotile  e 
degli  scolastici  :  il  seicento  die'  vita  al  Viviani ,  al  Cassini ,  al 
Guglielmini ,  al  Malpiglii ,  al  Torricelli ,  al  Magalotti ,  al  Eedi, 
ai  sommi  dell'  Accademia  del  Cimento  che,  seguendo  il  Galilei, 
fondano  la  filosofia  della  natura:  in  questo  secolo,  infamato  a 
torto,  r  astronomia,  l' idraulica,  la  meccanica,  l'architettura 
militare,  l'ottica,  la  livìdicina  fanno  di  un  subito  meravigliosi 
progressi ,  quando  da  secoli  erano  stazionarie  o  indietreggiavano  : 
Questi  sapienti  riuscivano  quanto  grandi  filosofi,  altrettanto  schietti 
e  facili  scrittori.  Il  Tassoni  visse  nel  seicento ,  il  Tassoni  ribelle 
anche  egli  alla  cieca  fede  in  Aristotile,  ai  dogmi  de'petrarchisti, 
alle  teoriche  vili  ed  infami  della  politica  del  suo  tempo,  il 
Tassoni  non  so  se  più  grande  cittadino ,  filosofo ,  poeta  o  critico , 
che  combatteva  i  pregiudizi,  beffava  superstizioni,  innovava  e 
dirigeva  l' arte  per  nuove  vie ,  anch'  egli  fecondo  e  purgato 
scrittore.  Visse  nel  seicento  Eaimondo  Montecuccoli  strenuo 
guerriero ,  autore  d'  opere  pregiatissime ,  il  Dati  e  il  Lippi  e 
quei  valenti  Toscani  degnissimi  di  lode  per  bella  lingua  e  corretto 
stile,  e  storici  insigni,  uomini  di  stato  che  scrivevano  meglio 
dei  moderni,  e  ci  vuol  poco,  e  tanta  e  tanta  brava  gente  che 
non  delirava  punto,  ma  pensava  dirittamente,  e  però  scriveva 
a  meraviglia.  Qui  mi  piace  far  notare  ai  giovani  italiani ,  perchè 
imparino  ad  amare  e  riverire  sempre  più  la  patria,  che  in 
tempi  infelicissimi  per  l'Italia,  caduta  in  miserrima  servitù, 
si  vide  il  miracolo,  non  mai  veduto,  che  da  un  popolo  diviso, 
tiranneggiato ,  corrotto,  uscisse  tanta  copia  di  opere  stupende  da 
sbalordirne  il  mondo. 

Ma  il  seicento  delv^ava,  sentenziano  i  maestri  perchè  questo 
disse  r  Alfieri ,  e  non  guardano  se  a  ragione  o  a  torto ,  perchè, 
come ,  e  in  qual  senso  :  1'  ha  detto  un  grand'  uomo  e  basta  ;  e 
il  gregge  di  chi  dice  di  studiare,  trova  cosa  comoda  il  giudi- 
care un  secolo  con  tre  parole  facili  da  imparare  a  mente  e 
da  ripetere. 

Quale  giudizio  dovrà  dunque  farsi  del  seicento  ? 

Alcuni  critici  sono  riusciti  alla  conchiusione  che  il  seicento 
fosse  infelicissimo  per  l' arte  e  di  grande  splendore  per  la  scienza, 


«  questi  ebbero  grande  seguito.  La  loro  sentenza,  assolutamente 
presa  non  mi  sembra  per  altro  giustissima,  perchè  non  tutti 
gli  artisti  furono  da  condannarsi  come  strani,  artificiosi,  amma- 
nierati, e  perchè  non  tutte  le  scienze  prosperarono  al  pari 
delle  esatte  o  naturali  che  vogliano  dirsi;  le  quali,  per  dare 
ai  tirarmi  meno  ombra  delle  morali  e  sociali,  poterono  essere 
protette  dai  principi  del  tempo,  e  quegli  scienziati  tenuti  in 
r  eputazione  e  onorati  e  premiati.  Certo  grandi  benefici  appor- 
tano le  scienze  esatte ,  ma  sono  meno  pericolose  delle  morali  e 
sociali,  e  possono  fiorire  in  tempi  di  prostrazione  degli  animi 
e  di  servitù,  il  che  non  accade  delle  altre.  Può  esser  caro  ai 
tiranni  chi  consuma  la  vita  a  cercare  vasi  etruschi,  a  classificare 
insetti,  a  studiare  comete,  ma  di  certo  sarà  loro  in  odio  chi 
parla  di  diritti ,  chi  disputa  sulle  forme  dei  reggimenti  politici, 
chi  distrugge  superstizioni,  perchè  lo  studio  del  mondo  morale 
può  aprir  gli  occhi  alle  generazioni  degli  oppressi,  e  i  meno, 
che  sono  sempre  gli  oppressori,  desiderano,  per  reggerli  a  lor 
senno,  popoli  ignoranti  e  superstiziosi. 

A  me  sembra  che  del  seicento  possa  dirsi  essere  stato  un 
secolo  nel  quale  molti  artisti  delirarono,  e  fiorirono  grandi 
maestri  di  scienze  esatte  e  naturali.  Ma  per  qual  ragione  deli- 
rarono alcuni  artisti,  e  non  ebbero  grandi  maestri  le  scienze 
morali  ? 

Sul  volgere  della  seconda  metà  del  cinquecento,  assodata 
la  tirannide  spagnola,  il  potere  civile  e  il  religioso,  per  gran 
tempo  in  ostinato  dissidio,  si  strinsero  in  alleanza  all'intento 
di  padroneggiare  il  mondo:  le  menti  si  smarrivano,  gli  animi 
s'infiacchivano,  la  fantasia  vaneggiava,  la  gloria  dei  tempi  liberi 
dei  comuni  si  dimenticò  per  non  ricordarsi  che  delle  loro  miserie, 
si  guardò  al  mondo  romano  e  al  cristanesimo  dei  papi  per 
ammirarne  gli  splendori,  e  non  se  ne  videro  le  brutture:  l'Italia 
di  Cesare  e  di  Tito  Livio  parve  più  bella  dell'  Italia  di  Arnaldo 
e  di  Dante  :  le  menti  si  abituarono  a  non  guardare  al  presente 
e  a  compiacersi  solo  della  contemplazione  del  passato.  Così 
l'osservazione  del  mondo  reale  venne  meno,  e  la  fantasia  si 
compiacque  di  sogni:  non  si  cercò  più  la  lingua  nel  popolo 
ma  ne'  libri  degli  antichi  ;  l' imitazione  de'  grandi  lavori   greci 
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e  latini  fa  predicata  come  una  regola  di  arte,  e  oratoria,  poesia, 
dramma,  storia,  tutto  si  volle  piuttosto  copia  che  originale,  e 
non  si  disse  bello  che  quello  più  somigliante  ai  modelli  imposti 
dalla  pedanteria  dei  maestri. 

Gli  ingegni  che  sentivano  potenza  di  levarsi  sulle  proprie 
ali  alla  fine  del  cinquecento  e  al  principio  del  seicento,  cerca- 
rono di  muoversi  per  nove  vie,  ma  1'  intelletto  era  in  ceppi  e 
la  sola  immaginazione  poteva  sbrigliarsi.  AH'  arte  mancava 
naturalezza,  e  molti  cercandola  caddero  nell'  artifizio  ;  vollero  salire 
al  sublime,  si  perdettero  nel  gonfio;  innamorati  della  leggiadria 
e  della  grazia  non  seppero  trovare  che  il  lezio  e  la  smorfia; 
vollero  uno  stile,  non  ebbero  che  la  maniera,  e  la  mente  non 
ajutando  la  fantasia,  e  il  cuore  e  l'affetto  l'espressione,  si 
smarrirono  nei  sofismi,  s'intricarono  nelle  antitesi,  s'imbro- 
gliarono nei  giochetti  di  parole ,  insomma  la  fantasia  non  retta 
dalla  ragione  corse  a  precipizio  fino  al  delirio.  Per  altro  non 
tutti  gl'ingegni  del  seicento  insanirono,  come  non  tutti  quelli 
dei  nostri  giorni,  nei  quali  si  ride  del  seicento  e  se  ne  ripetono 
gli  errori,  folleggiano  e  delirano.  È  vero  che  i  vizi  del  tempa 
possono  scorgersi  di  quando  in  quando  anche  nei  migliori,  del 
secolo  XVII,  ma  chi  visse  mai  in  un  età  non  parendo  qualche  volta 
uomo  di  queUa,  restando  immune  da  ogni  influenza  di  lei  ? 
Tanto  più  sono  da  ammirarsi  coloro  che  cercarono  astenersi 
dal  cadere  nei  vizi  dei  più,  e  operando  contro  1'  opinione  comune 
rinunciarono  per  amore  del  vero  e  del  bello  alla  lode  della 
moltitudine  sempre  mendicata  dai  mediocri,  e  si  sottrassero 
all'  influsso  della  setta  potente  dei  seguaci  del  Lojola  che,  padrona 
della  pubblica  istruzione,  gioiva  di  vedere  gì'  ingegni  migliori 
fuorviati,  e  tanto  più  celebrava  ed  esaltava  i  nulli  quanto  più 
temeva  i  valenti. 

Arte  di  quegli  istitutori,  al  servizio  della  tirannide  civile 
e  della  religiosa,  fu  di  distogliere  per  quanto  potevano  le 
menti  dal  forte  pensare  per  educarle  al  culto  esclusivo  della 
forma,  al  gusto  del  vacuo,  alla  maestria  del  non  dir  nulla, 
del  non  pensare  a  nulla,  del  non  esprimere  che  il  nulla,  e  in 
parte  riuscirono.  Accarezzarono  le  passioni,  blandirono  i  vizi, 
e  si  fecero  strada  nelle  famiglie  e  nelle  corti  con  una   morale 


che  pareva  più  consentanea  ai  tempi  dell'  antica,  ma  che  corrom- 
peva, avviliva ,  rovinava  la  società.  Le  loro  teorie  letterarie  parvero 
belle,  erano  speciose  ;  i  frutti  che  ne  nacquero  sembravano  novità, 
erano  sciocchezze;  i  principi  morali  banditi  da  loro  furono 
creduti  un  progresso,  erano  scelleratezze  ;  i  loro  sistemi  di 
educazione  riscossero  il  plauso  degli  spiriti  leggeri,  ma  prepa- 
rarono all'  Italia  le  generazioni  de'  libertini ,  degli  sciocchi  , 
dei  nulli,  delle  vittime  dei  preti,  dei  principi  e  dei  ciarlatani, 
inetti  al  pensare  e  all'  agire,  del  pecorame  servile.  E  il  letale 
sistema,  a  chi  ben  guardi,  anche  oggi  produce  effetti  maligni, 
la  fiacchezza  delle  menti,  l' indifferenza  politica  e  religiosa,  lo 
scetticismo,  che  è  dottrina  di  chi  non  ne  ha  nessuna,  la  presun- 
zione degli  ignoranti,  la  sfiducia  dei  buoni,  la  viltà  degli 
animi,  la  debolezza  della  patria,  che  potrebbe  essere  cagione 
di  una  nuova  e  peggiore  servitù. 

Così  levati  a  cielo  i  parolai  e  i  sonettisti,  incoraggiati  e 
adulati  gli  artisti  nulli  o  mediocri,  chiamata  novità  la  stranezza, 
facilità  la  volgarità,  i  più  si  misero  nel  seicento  pel  nuovo 
cammino  che  a  correrlo  presentava  più  agevolezze  del  difficile 
della  scienza  e  dell'  arte  che  si  fonda  sul  vero  e  mira  al  buono  ; 
e  non  potendo  frenare  la  sete  naturale  del  sapere  quelli  che 
reggevano  la  società,  principi  e  maestri,  adoprarono  ogni  mezzo 
perchè  le  menti  si  volgessero  alla  ricerca  dei  veri  naturali 
anziché  dei  veri  metafisici  ;  ed  ecco  perchè  si  ebbe  tanta  copia 
di  matematici,  di  astronomi  e  d' idraulici,  e  penuria  di  filosofi 
morali  e  politici.  Se  avessero  potuto  impedire  anche  gli  studi 
positivi  avrebbero  ciò  fatto,  li  tollerarono  come  meno  pericolosi, 
e  cercarono  di  volgerli  ai  loro  fini;  ecco  perchè  dopo  le  sapienti 
ricerche  e  le  scoperte  dei  sommi,  vennero  le  vane  e  inutili 
disquisizioni  dei  mediocri  e  dei  nulli,  contro  le  quali  esercitò 
poi  la  sua  penna  Giuseppe  Barretti,  e  potrebbe  anche  oggi 
esercitarla  chi  avesse  il  senno  e  l' ingegno  dell'illustre  Torinese. 

Ma  al  progresso  civile  del  genere  umano  non  si  attraversano 
impedimenti  che  valgano  ad  arrestarlo,  e  se  quello  di  alcuni 
popoli,  in  certe  circostanze,  sembra  talvolta  infrenato,  a  chi 
ben  consideri  parrà  chiaro  che  lo  soste  e  gli  indietreggiamenti 
sono  il  momentaneo  arrestarsi  o  il  retrocedere  di  chi  correndo 
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pei  campi  si  arresta  a  una  fossa,  o  a  una  sbarra,  e  per  poco 
indietreggia  per  poterla  saltare  e  riprendere  la  corsa.  Il  cam- 
mino del  genere  nmano  è  simile  al  corso  di  un  fiume  che  dal 
monte  scorrendo  a  valle  volge  al  mare:  qualche  volta  ne' suoi 
giri  e  rigiri  pare  che  si  torca  alla  fonte,  pure  l'acqua  corre 
sempre,  e  tende  necessariamente  alla  foce. 

L' Italia  nel  seicento  precipitò  al  fondo  di  ogni  miseria  ; 
il  popolo  ignorante,  avvilito,  senza  coscienza  di  sé  stesso  era 
op  presso  da  signori  domestici  e  stranieri,  1'  ozio  stimava  virtù , 
il  lavoro  ahhiezione  :  i  patrizi  impoverivano  alle  corti  sfoggiando 
tm  lusso  rovinoso,  e  invanendo  di  titoti  nulli,  scordavano  ogni 
dignità,  di  carattere,  erano  trastulli  di  potenti  perchè  bisognosi 
dei  loro  favori,  e  servitori  di  principi  si  stimavano  padroni  perchè 
fulgoranti  di  gemme  nelle  vesti  sparse  d' oro  sciupavano  il 
patrimonio  dai  maggiori  nobilmente  acquistato:  un  medio  ceto 
vigliacco  campava  alla  giornata  felice  se  aveva  pane  da  sfamarsi 
e  la  protezione  di  chi  credeva  potente;  un  clero  corrotto,  di 
tutto  curante  fuorché  della  religione,  coi  vizi  dei  cortigiani  e 
la  viltà  delle  plebi  strisciava  dinanzi  ai  re  e  inorgogliva  fra 
le  moltitudini  impotenti  :  in  ogni  ordine  della  società  era  corru- 
zione,  avvilimento,  inerzia.  Solo  pochi  generosi  sentivano  in 
cuore  r  irrequietezza  che  è  principio  di  forza,  e  volgevano  al 
meglio  la  potenza  degli  affetti  e  dell'  ingegno.  I  grandi  uomini 
di  sopra  notati  erano  eccezioni  nell'  universale  decadimento. 

Certi  scrittori  di  storie  letterarie,  levano  a  cielo  i  principi 
italiani  del  tempo  infelicissimo  del  quale  parlo,  come  protettori 
di  artisti  e  scienziati,  e  notano  con  onore  i  nomi  di  Francesco  I 
d'  Est  e,  di  Vincenzo  Gonzaga,  di  Eanuccio  Farnese,  di  Cosimo  II 
e  Fé  rdinando  II  de'  Medici,  del  Cardinal  Leopoldo  loro  fratello, 
e  di  non  so  quali  altri  cardinali  che  coU'oro  a  gola  ressero 
province  e  capitanarono  eserciti  come  il  Della  Valletta,  l'Alber- 
nozzi,  il  G  rimani,  ed  altri  usciti  di  case  principesche  quali  i 
cardinali  d'  Este,  De'  Medici,  Farnese,  Gonzaga  che  occupando 
le  dignità  della  chiesa,  fonti  allora  di  sterminate  ricchezze, 
trovavano  potenza  come  i  primogeniti  cui  dovevano  lasciare  i 
principati  civili.  Tutti  costoro  infatti  stipendiavano  segretari  e 
gentiluomini  di  camera,  cercandoli  fra   i   poeti    e   i   letterati; 
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ma  questa  era  arte  finissima  e  maligna  di  comprar  penne  per 
yalersene  a  proprio  vantaggio,  acquistando  fama  di  magnifici 
e  liberali  ;  era  un  gettar  pochi  scudi  per  guadagnar  tesori  : 
facevano  come  il  cerretano  che  in  piazza  dall'  alto  della  carrozza 
getta  alle  plebe,  che  dice  di  amare,  manciate  di  soldi,  e  sul 
montatojo  ha  il  servo  gallonato  che  spaccia  polveri  e  intasca 
lire  per  conto  del  padrone.  La  verità  è  che  non  d'  altro  occu- 
pandosi che  ♦i  cattivarsi  partigiani,  quei  principi  della  Chiesa 
e  i  Borghesi,  i  Barberini  ed  altri  corruppero,  avvilirono,  padro- 
neggiarono i  mediocri  e  i  tristi  che  tanto  più  vennero  in  fama 
quanto  più  di  lodi  vendute  ai  loro  protettori  fecero  risonare 
r  Italia,  e  misero  in  onore  le  ciance  vane ,  lo  studio  delle 
quisquiglie,  le  discipline  innocue  alle  tirannidi. 

Solamente  i  grandi  uomini  e  i  grandi  caratteri  sono  atti 
alle  grandi  cose  :  ecco  perchè  nel  fiorire  dei  mediocri  petulanti, 
venduti ,  stretti  ai  potenti  pel  vincolo  del  tornaconto,  incoraggiti, 
premiati,  celebrati,  l' Italia  non  vide  imprese  importanti  e 
veramente  illustri.  Eivalità  fra  principi  per  pettegolezzi  di 
famiglia,  gare  sciocche  di  precedenza,  matrimoni  da  stringere 
o  da  rompere,  intrighi  di  cortigiani,  ecco  le  gravi  faccende  del 
secolo,  e  le  guerre,  disastrosissime  pei  popoli,  farono  misere  al 
pari  delle  cause  che  le  fecero  nascere.  La  guerra  pel  marchesato 
di  Saluzzo,  quella  per  la  successione  di  Mantova,  la  civile  in 
Piemonte,  quella  pel  ducato  di  Castro,  mostrano  a  chiare  note 
che  non  una  grande  idea,  non  un  sentimento  magnanimo  faceva 
correre  all'  armi  :  che  se  qualcuno,  come  Carlo  Emmanuele  I 
di  Savoja,  pare  che  avesse  pensieri  più  alti  dell'universale,  è 
impotente  a  metterli  ad  effetto,  perchè  intorno  a  se  non  trova 
che  viltà.  Quelle  stesse  sollevazioni  di  plebi  suscitate  dalla  dispe- 
iUzione  e  dalla  famfe,  che  costarono  tante  lacrime  e  sangue,  in 
dramma  potranno  forse  apparir  grandi,  in  effetto  furono  mise- 
rabili tentativi  di  un  popolo  inebetito.  A  leggere  le  storie  delle 
sollevazioni  di  Napoli  e  di  Messina  e'  è  da  fremere  di  sdegno 
non  so  se  più  per  la  ribalderia  dì  Spagna  o  la  viltà  d' Italia. 
Come  furono  differenti  le  sollevazioni  di  popolo  ai  giorni  nostri  ! 

Tale  fu  il  secolo  nel  quale  visse  Fulvio  Testi,  in  questo 
pari  ai  moltissimi  del  suo  tempo,  che  anch'  egli  fu  cortigiano, 
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ambizioso,  adulatore,  vano,  cupido  di  ricchezze  che  cercò  di 
procacciarsi  con  arti  che  oggi  pajono  basse,  e  in  quella  corrot- 
tissima età  sembravano  oneste  e  da  gentiluomo  ;  ma  diverso 
dai  più  per  avere  avuto  chiaro  sentimento  del  buono,  animo 
da  Italiano,  amore  alla  gloria  e  alla  felicità,  della  patria.  Non 
può  dirsi  di  lui  che  si  serbasse  immune  del  tutto  dai  vizi  letterari 
del  secolo,  ma  la  lucidezza  della  mente ,  il  gusto  fine,  lo  studio 
de'  Latini,  una  imaginazione  fervida,  ma  obbediente  ai  freni 
della  ragione,  lo  ressero  sì  da  tenerlo  fra  quelli  che  vollero 
fuggire  i  vizi  del  tempo  cadendovi  solo  di  quando   in   quando. 

Di  lui  sonerebbe  più  famoso  il  nome  se  la  nequizia  degli 
educatori  e  maestri  d' Italia  che  corruppero  le  generazioni  che 
successero  immediatamente  a  quella  del  Testi,  non  avessero  voluto 
farlo  dimenticare  appunto  perchè  nei  suoi  versi  sono  pensieri 
arditi,  sdegno  di  servitù,  amor  di  patria  e  vera  poesia.  Di 
altri  accadde  lo  stesso,  e  del  Tassoni,  troppo  celebre  e  grande 
per  poterlo  passare  in  silenzio,  si  sono  fatte  dimenticare  tutte 
le  opere  che  lo  dimostrano  filosofo,  cittadino,  critico,  conten- 
tandosi di  nominarlo  come  un  beli'  umore  autore  della  Secchia 
rapita.  Convien  riparare  all'  opera  de'  malvagi  che  del  seicento 
vollero  far  dimenticare  i  migliori,  e  il  Testi  fu  di  questi,  e  il 
Leopardi  tale  lo  giudicava  scrivendo. 

«Quanto  alla  lirica,  io,  dopo  essermi  annojato  parecchi 
giorni  colla  lettura  de'  nostri  lirici  più  famosi ,  mi  sono  certi- 
ficato coir  esperienza  di  quello  che  parve  al  Parini  e  pare  a 
voi,  secondo  che  mi  diceste  a  voce,  e  credo  che  oramai  sia 
divenuta  sentenza  comune ,  se  non  altro ,  degl'  intelligenti ,  che 
anche  questo  genere  capitalissimo  di  componimento  abbia  tuttavia 
da  nascere  in  Italia,  e  convenga  crearlo.  Ma  fra  i  quattro 
principali  che  sono  il  Chiabrera,  il  Testi,  il  Filicaja,  il  Guidi^ 
io  metto  questi  due  molto,  ma  molto  sotto  i  due  primi  ;  e  nomi- 
natamente del  Guidi  mi  maraviglio  come  abbia  potuto  venire  in 
tanta  fama  che  anche  presentemente  si  ristampi  con  diligenza 
e  più  volte.  E  perchè  il  Chiabrera  con  molti  bellissimi  pezzi 
non  ha  solamente  un'  ode  che  si  possa  lodare  per  ogni  parte , 
anzi  in  gran  parte  non  vada  biasimata,  perciò  non  dubito  di 
dar  la  palma  al  Testi;  il  quale  giudico  che  se  fosse  venuto   in 
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età  meno  barbara,  e  avesse  avuto  agio  di  coltivare  l'ingegno 
suo  più  che  non  fece,  sarebbe  stato  senza  controversia  il  nostro 
Orazio,  e  forse  più  caldo,  e  veemente,  e  sublime  del  latino. 
Ma  non  è  meraviglia  che  l' Italia  non  abbia  lirica ,  non  avendo 
eloquenza,  la  quale  è  necessaria  alla  lirica  a  segno  che,  se 
alcuno  m' interrogasse  qual  composizione  mi  paja  la  più  eloquente 
fra  le  italiane,  risponderei  senza  indugiare  :  le  sole  composizioni 
liriche  italiane  che  si  meritino  questo  nome ,  cioè  le  tre  canzoni 
del  Petrarca,  0  aspettata,  Spirto  gentil,  Italia  mia  » 

Leopardi,  Epist.  toI.  1.  lett.  61. 

Pubblico    una  scelta  delle  poesie  di  Fulvio  Testi  ad  uso  dei 
giovani  delle  scuole  italiane  con  corredo  di  note.  Non  ho  pretesa 
di  dire  cose  nuove,  e  nemmeno  voglio  scialare  una   facilissima 
erudizione:    intendo  di  fare  cosa,  per  quanto  è  da   me,  utile  a 
chi  studia,  e  tale  da  invogliare  i  giovani  a  conoscere  dei  buoni 
autori  del  seicento  più  di  quello    che    si   trovi   nelle    raccolte 
che  vanno  intorno.  Credo  che  dal  Testi  possano  molto  imparare, 
se  nou  altro  a  studiare  gli  antichi  non  per  copiarne  i  pensieri 
e  ripeterne  i  sentimenti,  ma  per  fame  propria  l'arte   finissima 
di  esprimere  i  concetti   nitidamente    e   con  eleganza.   Desidero 
che  i  giovani  studiando  il  Testi  si  convincano  che  la  sana  morale 
non  è  nemica  di  poesia ,  e  che  il  parere  gentili  ed  onesti   scri- 
vendo è  assai  meglio  che  il  far  pompa   d' ineducazione  e  scel- 
leratezza. Leggendo  le    liriche  che   ho    scelto    si    accorgeranno 
come  il  Testi  abbia  pochi   che   gli   reggano   al   confronto   per 
r  agevolezza  di  passare  da   pensiero  a   pensiero,   unificando   il 
vario,  e  facendo  mostra  di  fantasia  regolata  da  ragione;  appren- 
deranno a  sapersi  valere  con  senno  della  mitologia,  della  storia 
sacra  e  profana,  e  delle  tradizioni  dei   vari  popoli   servendosi 
della  poesia  come  mezzo  di  morale  e  civile  miglioramento  per 
gli  onesti,  non  di  corruzione  e  diletto  per  gli  stolti,  e  meraviglia 
degli  ignoranti.  Che  se  nella  forma  di  questo  poeta  si  possono 
notar  mende,  ciò  valga  a  convincerli  che  solo  un  lungo,  paziente 
ed  indefesso  studio  può  condurre    all'  eccellenza   in   arte,    e  il 
Testi  distratto  da  molteplici  cure  non  ebbe  agio  di  perfezionarsi 
come  sarebbe  stato  necessario  per  sfuggire  a  ogni  biasimo  :  certo 
se  la  forma  nelle  liriche  di  lui  fosse  stata  pari   alla   nitidezza 
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dei  pensieri,  alla  severità  delle  sentenze,  alla  nobiltà  dei  senti- 
menti, all'  impeto  lirico ,  il  nostro  poeta  sarebbe  da  collocarsi 
fra  gli  eccellentissimi  lirici  italiani,  e  sono  pochini  davvero.  La 
bellezza  e  nobiltà  della  forma  è  gran  parte  della  perfezione  della^ 
lirica,  nondimeno  bellezza  di  forma  e  nuli'  altro  può  produrre 
verseggiatori  come  quelli  del  cinquecento,  poeti  no,  e  il  Testi 
fu  poeta  e  grande. 

Potrà  spiacere  in  lui  1'  adulare  che  egli  fa  principi  e  poten  ti, 
e  di  questo  non  saprei  certo  lodarlo,  bene  lo  scuserà  ognuna 
ove  voglia  por  mente  ai  tempi  vili,  alle  condizioni  sociali 
pessime  in  cui  visse;  e  se  i  giovani  si  sdegneranno  delle  sue 
cortigianesche  piaggerie  io  bene  me  ne  prometto,  e  sono  certo 
che  del  pari  schiferanno  le  adulazioni  goffe  e  plateali  che  oggi 
si  rivolgono  alle  plebi  corrotte  ed  ignoranti  da  chi  desidera 
farsi  di  loro  sgabello  al  salire,  e  sono  molti,  anzi  troppi. 

L' adulazione  è  vilissima  sempre ,  o  si  volga  a  chi  è  vestito 
di  porpora  o  a  chi  si  copre  male  di  cenci  :  ma  oggi  dei  più  non  si 
avverte  l'abbiettezza  degli   adulatori    di   plebi,    come    in    altri 
tempi  parea  cosa  naturale   la  vigliaccheria    degli    adulatori    di 
principi  :  un  tempo  si  mendicava  1'  onore   di    essere  gentiluomc 
di  camera,  e  virtuoso    di  camera  di  un  cardinale  e  di  un  duca, 
oggi  si  mendica  la  presidenza    dei    beccamorti    e  dei    barbieri. 
Era  male  allora,  ma  non  mi  par  bello    adesso  ;  e    come    allora 
tanta  bassezza  produceva  1'  effetto  che  ogni  principe  o  principino, 
duchino  0  duchessa  si  stimasse  un  semidio,  oggi  produce  quello 
che  ogni  straccione  si  creda  sul  serio  più  rispettabile    ed    ono- 
rabile di  chi  non  ha  toppe  nell'  abito,  né  mai  come  oggi  sonarono 
vere  le  ironiche  parole  di  Dante  che 

nn  Marcel  diventa 
Ogni  viUan  che  parteggiando  viene. 

Ma  di  ciò  basti  che  il  terreno  scotta,  e  per  non  entrare 
in  gineprajo,  e,  a  correr  dritto  per  la  mia  strada,  finirò  la 
mia  chiacchierata  con  qualche  notizia  sulla  vita  del  poeta  det 
quale  pubblico  una  scelta  di  rime. 

L'anno  1598  il  duca  Cesare  d'Este  cedeva  Ferrara  al 
pontefice  Clemente  Vili,  e  trasferiva  a  Modena  la  sede  del 
suo  governo:  molte  famiglie  seguivano  la  corte,  e    fra    V  altre 
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quella  dei  Testi.  Giulio  padre  di  Fulvio,  rimasto  vedovo  di 
Margherita  Gaimoni,  si  tramutava  in  Modena  coi  figli  Fulvio, 
Costantino  e  Valerio. 

La  famiglia  Testi  era  di  oscura  origine  ;  veniva  di  co  ntado 
e  aveva  atteso  a  lavorare  la  terra:  Giulio  volle  mutar  condizione, 
e  tenne  la  spezieria  della  Cerva  di  contro  San  Domenico  in 
Ferrara;  entrò  poi  agli  stipendi  del  duca  Alfonso  II  nel  registro 
de'  conti  col  titolo  di  mastro  de'  conti. 

Fulvio  aveva  cinque  anni  quando  suo  padre  passava  a 
Modena  perchè  era  nato  il  23  Agosto  del  1593  come  si  rileva 
dai  libri  della  cattedrale  di  Ferrara.  Entrò  nelle  scuole  dei 
Gesuiti,  aperte  di  corto  in  Modena,  e  vi  compì  gli  studi  di 
lettere  e  filosofia:  fu  poi  a  Bologna,  ed  ebbe  a  maestro  nell'  arte 
poetica  il  Porta  famoso  istitutore,  e  sappiamo  che  nell*  anno 
1610  era  già  scritto  nell'  albo  degli  studenti  di  filosofia,  ammesso 
neir  accademia  degli  Ardenti  e  consigliere  della  società  dei 
Lombardi.  Entrò  al  servizio  della  corte  di  Modena  come  copista 
di  un  segretario  del  duca  l'anno  1612. 

Era  nato  poeta  :  1'  anno  innanzi  alcuni  suoi  componimenti 
erano  stati  pubblicati  in  Parma  nel  Parnaso  dei  poetici  ingegni 
di  Alessandro  Scajoli,  e  nel  1613  il  Ciotti  in  Venezia  dava 
fuori  un  volumetto  di  versi  del  giovane  appena  ventenne.  Si 
dilettava  forte  del  disegno,  e,  poeta  e  pittore,  al  padre,  uomo 
che  badava  al  sodo,  pareva,  ed  era  forse,  bizzarro,  irrequieto, 
vivace,  sicché  pensò,  come  pensano  molti  padri  e  pensano  male, 
di  calmarlo  dandogli  moglie.  Il  rimedio  non  garbava  a  Fulvio, 
«  per  quanto  allora  i  figli  fossero  più  obbedienti  ai  padri  di 
adesso,  come  ostinato  eh'  egli  era,  resisteva  alla  volontà  paterna, 
e  solo  s' indusse  a  cedere  quando  ebbe  il  permesso  e  i  mezzi 
di  fare  prima  un  viaggio  a  Eoma.  Così  partì  e  vide  la  famosa 
città  sulla  fine  del  1613,  e  fece  una  corsa  fino  a  Napoli  per 
conoscervi  il  famoso  Marino,  il  poeta  più  in  voga  di  quel 
tempo. 

In  Roma  viveva  Alessandro  Tassoni  non  più  giovane  perchè 
nato  nel  1565,  pure  quantunque  fra  lui  e  il  Testi  fosse  notevole 
differenza  di  età,  la  comunanza  degli  studi,  la  fantasia  vivace, 
l'ingegno   pronto   dell'uno   e   dell'altro,    e   forse   lo   sdegna 
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eguale  in  entrambi  per  la  mala  signoria  di  Spagna,  chepesaTa 
suir  Italia,  e  le  speranze  che  ponevano  in  Carlo  Emmanuele  I 
duca  di  Savoja,  fecero  sì  che  si  legassero  di  sincera  amicizia 
la  quale  durò  quanto  la  vita  del  Tassoni  che  lasciava,  con 
testamento  del  30  Marzo  1635,  erede  Fulvio  di  tutti  i  suoi  libri 
e  scritture,  le  quali  estinta  la  discendenza  del  Testi  non  si  sa 
dove  finissero.  Sulla  fine  dell'  Aprile  del  1613  il  nostro  poeta 
ritornato  a  Modena  sposava  ai  5  di  Ottobre  Anna  figlia  del 
dott.  Iacopino  Leni. 

Desideroso  di  sollevarsi  sulla  turba  degli  ignoti,  di  entrare 
in  corte  e  di  primeggiarvi,  il  Testi,  cui  la  vista  di  Eoma  e  di 
Napoli  avea  scaldata  la  fantasia  e  acceso  in  cuore  indomabile 
ambizione,  guardava  Modena  e  la  sua  piccola  corte  con  disprezzo, 
cupido  di  teatro  più  grande  per  rappresentarvi  una  nobile  parte. 
Gli  ardimenti  e  1'  audacia  di  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  che 
aveva  la  figlia  Isabella  sposa  al  principe  Alfonso  d'  Este  erede 
del  ducato,  aveano  stupiti  gli  Italiani,  e  fatto  concepire  speranza 
di  giorni  men  tristi  ai  meglio  intendenti,  che  al  solito  erano 
pochissimi.  Il  Savoiardo  ora  vincitore  or  vinto,  intrepido  sempre, 
sempre  sull'  armi ,  senza  misurare  il  pericolo,  senza  temere  la 
disfatta ,  e  disfatto  senza  umiliarsi  mai,  era  venuto  in  reputazione 
di  ardito  e  valente  capitano  e  accortissimo  politico,  sì  che  a 
lui  si  volgeva  chi  desiderava  il  fine  dell'  odiata  tirannia  di 
Spagna  e  la  libertà  della  patria.  Il  giovane  poeta  pieno  il  capo 
delle  gesto  di  quel  valoroso,  sperando  col  farsi  notare  di  potere 
essere  ammesso  al  servizio  della  Corte  di  Torino  (  cosa  desiderata 
anche  dal  Tassoni)  pubblicava  pei  tipi  di  Giuliano  Cassiani  in 
Modena  una  edizione  delle  proprie  poesie  dedicandole  al  duca 
di  Savoja  e  si  preparava  a  passare  a  Torino:  ma  il  duca  di 
Modena  glie  lo  vietò,  e  avendo  D.  Fedro  di  Toledo  y  Osorio 
governatore  spagnuolo  di  Milano,  fatte  doglianze  alla  corte  di 
Modena  per  le  offese  alla  Spagna,  contenute  specialmente  nelle 
ottave,  nelle  quartine  e  nel  sonetto  a  Carlo  Emmanuele,  lo 
stampatore  fa  sostenuto  in  carcere,  e  il  Testi  uscito  a  tempo 
dal  ducato,  e  si  facea  presto,  fu  giudicato  in  contumacia  all'  esi- 
glio  e  a  duecento  scudi  di  multa. 
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La  corte  degli  Estensi  avea  paura  di  Spagna,  ma  non 
r  amava,  e  fu  facile  al  Testi  1'  ottenere  perdono,  anzi  premio. 
Il  principe  Alfonso,  genero  di  Carlo  Emmanuele,  e  il  padre  di 
lui  il  duca  Cesare  non  solo  rimisero  in  grazia  l' audace  poeta, 
ma  il  principe  gli  diede  subito  commissione  di  raccogliere  i 
nomi  dei  più  valenti  letterati  per  formare  un'  Accademia,  e  il 
Savojardo,  saputo  della  persecuzione  a  Fulvio  voluta  da  Spagna 
lo  creò  cavaliere  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  ordine  non  ancora 
invilito  col  gettarlo  ai  meno  degni.  L'Estense  per  non  essere 
da  meno  verso  il  suddito,  lo  nominò  virtuoso  di  camera  con 
provvigione  di  centotrenta  quattro  scudi  all'  anno  :  poco  ap- 
presso ottenuta  licenza  Fulvio  partiva  per  Torino,  e  l' undici 
Agosto  1619  era  fregiato  della  croce  dallo  stesso  Carlo  Emma- 
nuele, che  gli  concesse  di  aggiungere  alle  armi  gentilizie  un 
poliedro  d' argento  rivoltato  e  spaventato  in  campo  di  porpora, 
vale  a  dire  gli  die  privilegio  d'  inquartar  1'  arme  di  Sassonia, 
e   gli  regalò  una  collana  d'  oro  del  valor©  di  cinquecento  scudi. 

Chi  esce  dalla  propria  condizione  e  sale  a  maggiore  è 
del  pari  inviso  agli  antichi  e  ai  novi  compagni;  solo  colla 
modestia,  1'  umiltà,  la  mansuetudine  e  la  prudenza  può  difendersi 
dagli  assalti  dei  malevoli  ;  ma  Fulvio  non  avea  nessuna  di  queste 
virtù,  anzi  era  arrogante,  vanaglorioso,  imprudente  sì  che  i 
cortigiani  e  i  patrizi  l' invidiarono  ed  ebbero  in  odio,  e  a  lui, 
che  ne  aveva  dispetto,  rinfacciavano  1'  umiltà  dei  natali.  Di  qui 
contese,  liti,  dispiaceri  continui,  violenze,  amarezze,  umiliazioni, 
e  voglia  sfrenata  nel  Testi  di  salir  sempre  più  alto  per  umi- 
liare i  rivali. 

Il  duca  Cesare  gli  affidò  la  sua  libreria,  e  di  tanto  favore 
non  si  contentava  l' ambiziosissimo,  anzi  si  travagliava  per  cose 
maggiori.  Col  permesso  del  Duca  che  lo  raccomandò  al  Cardi- 
nale Alessandro  d'  Este  suo  fratello  con  lettera  del  12  settembre 
1620,  fu  a  Eoma,  e  tentò  di  entrare  al  servizio  di  questo  Car- 
dinale facendo  licenziare  Agostino  Mascardi  storico  e  professore 
della  Sapienza,  che  ne  era  segretario;  ma  non  riuscì  nel  brutto 
intonto,  dico  brutto  perchè  al  duca  doveva  riconoscenza,  e  cer- 
cava uscire  dal  suo  servizio,  e  perchè  è  disonesto  cercare  il 
proprio  vantaggio  con  danno  altrui.  Per  questo  il  suo  principe 
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non  gli  sminuì  favore,  anzi  ridiiamatolo  se  ne  valse  come  di 
segretario,  e  gli  commise  di  ordinare  quaranta  casse  di  docu- 
menti e  compilarne  il  registro.  Il  poeta  tra  perchè  il  lavoro 
gli  era  poco  gradito,  e  perchè  non  gli  pareva  di  essere  abba- 
stanza rimunerato,  chiese  ma  non  ottenne  congedo,  e  si  die  moto 
per  entrare  nella  corte  dì  Savoja.  Fu  in  questo  tempo  che  scrisse 
una  tragedia  intitolata  Arsinda  che  non  condusse  a  fine,  perchè 
il  duca  saputo  delle  mene  del  suo  favorito  e  desideroso  di 
contentarlo  perchè  lo  stimava,  lo  nominò  suo  segretario  di 
camera. 

Fece  nn  terzo  viaggio  a  Roma  l' anno  1625,  ritornando 
dal  quale,  senza  aver  trovato  in  quella  metropoli  modo  di  appa- 
gare il  suo  desiderio  di  uscire  dalla  piccola  corte  estense,  cadde 
in  disgrazia  del  principe  Alfonso.  Erano  due  strani  caratteri 
ed  è  facile  immaginare  che  qualche  imprudenza  del  cortigiano 
0  impazienza  del  principe  ne  fosse  cagione.  Allora  scrisse  la 
quarta  rima  sulla  instabile  fortuna  di  poeti  in  corte  dedicata 
a  G.  B.  Livizzani  che  comincia  —  Se  per  farti  immortai 
dopo  la  morte.  Die  opera"  nel  1626  al  melodramma  Armida 
che  con  musica  di  Sigismondo  d'India  si  doveva  rappresentare 
e  non  si  potè,  per  la  morte  della  principessa  Isabella  moglie  di 
Alfonso.  Pubblicandola  la  intitolò  tragedia,  ma  è  nn  melodramma 
tratto  dal  poema  dell'Ariosto:  era  di  moda  allora  pei  melo- 
drammi trarre  la  favola  dai  poemi  cavallereschi:  nel  tempo 
stesso  curò  una  seconda  edizione  delle  sue  poesie  che  dedicò  al 
principe  Alfonso  forse  per  ritornargli  in  grazia,  e  gli  successe  : 
correva  l' anno  1627.  Nel  quale  di  nuovo  corse  a  Eoma  per 
vedere  di  ottenere  il  vescovado  di  Modena  pel  proprio  fratello 
Costantino ,  essendone  morto  il  titolare  Pellegrino  Bertacchi  ; 
per  altro  non  gli  riuscì  la  pratica,  e  Costantino  Tosti  dovette 
contentarsi  del  vescovado  di  Campagna  e  dei  suoi  duemila 
ducati  di  rendita. 

In  Eoma  il  borioso  cortigiano  godeva  mostrarsi  per  le 
sale  dei  grandi  e  farsi  notare,  ma  non  tralasciava  di  adoperarsi 
in  servigio  del  suo  signore  che  assai  gliene  era  grato,  e  sempre 
più  lo  aveva  in  istima,  sì  che  non  diede  ascolto  alle  accuse 
degli  invidiosi  in  corte  e  alle  lettere  che  gli  pervenivano  accu- 
satrici  del  Testi  che  egli  richiamò  sul  finire  dell'  anno  stesso. 
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Doveva  esser  grande  1'  affetto  dei  principi  pel  Testi  se  ne 
supportavano  i  modi  e  non  finivano  di  colmarlo  di  favori.  Venne 
a  morte  1'  ultimo  di  Febbraio  del  1628  Giulio  Testi  padre  del 
poeta,  e  il  duca  rimise  a  Fulvio  i  debiti  del  defunto  verso  la 
camera  ducale,  e  sommavano  a  ventimila  ducati.  Davvero  i 
principi  d'  Este  si  mostravano  generosi  quanto  i  Testi  insaziabili. 

Il  principe  Alfonso  volle  che  suo  figlio  Francesco  pas- 
sasse alla  corte  di  Torino  a  visitarvi  l' avo  materno  Carlo 
Emanuele  I,  e  pose  gli  occhi  su  Fulvio  Testi  per  accompagnar- 
velo.  Nel  Maggio  di  questo  anno  1628  il  Testi  partì  pel  Pie- 
monte affine  di  preparar  1'  andata  del  principe,  e  trovò  Carlo 
Emanuele  a  campo  sotto  Trino  combattendo  egli  la  seconda 
guerra  per  la  successione  di  Mantova,  e  in  Giugno  precesse  di 
poco  il  figlio  di  Alfonso  cui  aveva  apparecchiato  il  terreno,  e 
non  era  facile  in  quel  tempo  di  misere  gare  di  precedenza,  di 
pretese  puntigliose  di  onori,  di  suscettibilità  sciocche,  e  di  ini- 
micizie e  rivalità  fra  i  principi  italiani. 

Il  poeta  ne  uscì  bene,  e  mentre  il  principe  si  apparecchiava 
a  viaggiare  in  Francia,  nelle  Fiandre,  in  Germania,  il  Testi  ri- 
tornava a  Modena  sul  cadere  dell'  anno. 

L'  undici  di  Decembre  usciva  di  vita  il  Duca  Cesare  e  gli 
succedeva  il  figlio  Alfonso  che  fu  terzo  di  questo  nome  :  il 
quale  volle  il  Testi  segretario  del  figlio  Francesco  e  segretario 
di  stato  con  provvigione  di  duecentosessantotto  scudi  ogni  anno  : 
ma  d' improvviso  nel  Luglio  del  1629  rinunziò  il  ducato  al 
figlio  e  si  vestì  cappuccino  prendendo  il  nome  di  frate  G.  Bat- 
tista. 

Francesco  I  gli  confermò  gli  uffici  e  gli  stipendi  cui  ag- 
giunse una  pensione  di  centoquaranta  scudi  romani,  ma  cono- 
scendo r  indole  irrequieta  del  Testi,  1'  ardente  suo  desiderio  di 
farsi  notare,  e  per  allontanarlo  dalle  fiere  inimicizie  che  aveva 
in  corte,  pensò  di  valersene  più  fuori  che  dentro  lo  stato,  e  lo 
destinò  a  Vienna  come  residente  l' anno  1630  ;  sopravvenne  la 
malattia  e  morte  della  moglie  del  poeta  il  30  Marzo  ed  egli 
chiese  congedo  per  attendere  alle  cure  di  famiglia,  e  forse  con 
animo  di  non  ottenerlo  e  di  farsi  desiderare  ;  questo  gli  successe 
perchè  il  Duca  non   volle   licenziarlo,   anzi   lo    spedì    in   Dal- 
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mazia  ai  principe  Luigi  d' Este  capitano  generale  dei  Veneziani, 
e  poi  a  Mantova  per  trattarvi  negozi  del  duca  col  commissario 
imperiale  che  esigeva  denari  dall'  Estense  quale  feudatario  im- 
periale, e  in  fine  lo  volle  seco  a  Parma  per  le  sue  nozze  con 
Maria  Farnese  figlia  di  Ranuccio,  e  tutto  ciò  fu  nel  1631. 

Chiaro  appare  che  il  Testi  era  carissimo  a  Francesco  I 
neir  animo  del  quale  nulla  potevano  le  calunnie  degli  invidiosi 
cortigiani  contro  il  favorito.  E  ben  lo  seppe  Cesare  Molza 
Marchese  delle  Carpinete  e  maggiordomo  ducale,  che  per  aver 
tentato  di  nuocere  al  Testi  fu  castigato  di  J)rigionia  nel  forte 
di  Brescello  il  I  di  Aprile,  e  vi  moriva  quattro  mesi  dopo  a 
cagione  del  carcere  malsano. 

Dalla  fine  del  1631  a  gran  parte  dell'anno  seguente,  Torino 
Milano,  Venezia  e  Vienna  videro  il  Testi  trattare  per  1'  Estense 
negozi  importantissimi,  e  finalmente  fu  nominato  ministro  resi- 
dente presso  il  pontefice  con  duemila  scudi  di  provvigione,  nel 
1633  :  e  il  fratello  Costantino  vescovo  di  Campagna  ottenne 
titolo  di  consigliere  di  Stato  e  teologo  ducale.  Per  valersi  del 
Testi  in  ufl&ci  importanti  a  Venezia  e  Torino  il  duca  Francesco 
lo  richiamò  da  Roma  nel  Novembre  del  1634,  e  compite  le  sue 
missioni  lo  investì  del  fondo  di  Busanella  con  titolo  di  Conte 
il  25  Aprile  del  1635. 

E,  sempre  per  servizio  del  duca  Francesco,  ritornava  a 
Roma  neir  anno  stesso  per  appianare  alcune  difficoltà  poste  in 
campo  da  papa  Urbano  Vili  contro  la  costruzione  della  citta- 
della di  Modena  per  la  quale  il  ministro  residente  si  era  ma- 
neggiato anche  presso  a  Vittorio  Amedeo  I  di  Savoia  ;  e  quan- 
tunque trovasse  seria  opposizione  nel  pontefice  e  se  lo  inimicasse, 
tuttavia  la  cittadella  fu  costrutta  :  il  che  mostra  che  il  Testi 
preferì  in  queir  occasione  servir  bene  il  suo  principe  anziché 
procacciarsi  grazia  presso  Urbano.  Sul  finire  poi  dell'  anno  ebbe 
ordine  di  andare  ambasciatore  straordinario  per  1'  Estense  a 
Madrid,  e  prima  d' imbarcarsi  a  Genova  ai  17  di  Marzo  del 
1636  rivedeva  il  Chiabrera  da  lui  già  conosciuto  a  Roma. 

Sono  pochi  coloro  che  in  tutta  la  vita  operino  secondo  i 
propri  convincimenti,  e  a  scusare  il  disaccordo  fra  le  opere  e 
le  opinioni,  e  il  subito  cangiar  di  bandiera  secondo  gli  sperati 
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adagni  i  nostri  tempi  hanno  inventata  la  teorica  delle  evolvr 
zioni,  mercè  la  quale  abbiamo  visti  parecchi  far  fortuna  servendo 
prima  la  tirannide  e  poi  la  libertà,  passare  dal  servizio  degli 
antichi  principi  a  quello  dei  nuovi,  e  forse  li  vedremo  dal 
favorir  la  monarchia  volgersi  a  sostenere  la  repubblica  :  e 
costoro  par  che  sieno  come  tappi  di  sughero  che  per  forte  burrasca 
non  affondano,  anzi  galleggiano  sempre  sull'  onde  infuriate.  Ai 
nostri  tempi  peraltro  manca  a  costoro  la  stima  dei  migliori  come  ai 
tappi  il  valore  dell'  oro  :  ai  tempi  del  Testi  non  pareva  vergogna 
r  operare  contro  i  propri  palesi  convincimenti,  e  il  voltarsi 
dov'  era  maggiore  il  guadagno  sembrava  la  cosa  più  naturale 
del  mondo. 

Il  nostro  poeta  ambasciatore  a  Koma  strisciavasi  in  corte 
adulando  patrizi,  prelati  e  cardinali  che  in  cuore  disprezzava, 
piaggiava  il  pontefice,  lo  chiamava  un  eroe,  e  poi  scriveva  — 
Questa  è  una  corte  dove  regna  più  che  altrove  la  simulazione 
e  dissimulazione,  dove  V  inganno  è  gran  virtii,  dove  non  si 
fa  altro  che  macchinare  contro  il  prossimo;  dove  le  occasioni 
di  disgusto  sono  continue,  dove  non  si  trova  fede  e  non  verità 
né  carità  :  questi  preti  hanno  tutte  le  legioni  dei  diavoli  ad- 
dosso. —  La  fedeltà  era  proporzionata  alla  paga,  i  servigi  leali 
finché  gli  sleali  non  fruttassero  più:  il  rispetto  e  l'amore  ai 
benefattori  durava  tanto  quanto  da  loro  si  poteva  sperar  premio; 
e  così  il  Testi  che  pure  non  era  dei  peggiori,  e  dal  principe 
e  poi  duea  Alfonso  III  aveva  ricevuto  tante  prove  di  affetto  e 
tanti  favori  celebrandolo  come  grande,  assennatissimo,  virtuo- 
sissimo, poteva  scriverne  così  al  figlio  e  successore  di  lui  Francesco 
I  che  ne  insospettiva  quando  rinunciatogli  il  ducato  dimorava 
a  Modena  cappuccino.  —  Io  non  mi  sono  mai  fidato  che  sotto 
cotesto  così  veemente  e  pertinace  desiderio  di  formarsi  costì 
non  covi  qualche  diabolica  suggestione. 

Non  faccia  dunque  meraviglia  il  vedere  il  Testi  ambascia- 
tore a  Madrid,  il  Testi  che  in  cuor  suo  detestava  gli  Spagnuoli 
e  tanto  acerbamente  ne  aveva  scritto,  e  nemmeno  potremo  stu- 
pirci conoscendone  il  carattere  nel  sapere  che  dal  re  di  Spagna 
sollecitò  la  croce  di  S.  Iago  che  ottenne  il  24  Agosto  del  1636. 
L'  andata  in  Ispagna  appagava  la  sua  ambizione,  gli  procacciava 
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yantaggi,  e  quella  corte  non  gli  fu  odiosa  perchè  gli  diede  mezzo 
di  umiliare  i  rivali  collo  splendore  delle  onorificenze  ottenute. 

La  sua  dimora  a  Madrid  fu  breve  perchè  ne  ripartì  il  13 
Settembre,  e  dopo  una  grave  malattia  in  Barcellona  giunse  a 
Modena  il  28  Marzo  del  1637  e  fu  pubblicamente  onorato  dai 
priori  del  comune  e  dal  duca  che  gli  accrebbe  dignità  e  stipendio. 

Davvero  quest'  uomo  era  infaticabile  ed  operosissimo,  e  la 
sua  vita  dimostra  quanto  falsa  sia  1'  opinione  di  coloro  che 
stimano  i  poeti  atti  solo  a  far  versi,  e  dilettare,  inetti  a  ogni 
più  seria  occupazione  :  Ma  oggi  si  largheggia  il  nome  di  poeta 
a  ognuno  che  sappia  contar  sillabe  e  rimare  versi  balordi,  e 
non  è  da  far  le  maraviglie  se  oramai  nel  concetto  di  molti 
poeta  suoni  sinonimo  di  sfaccendato  e  di  buono  a  nulla. 

Il  Testi  dopo  il  suo  ritorno  da  Madrid  per  poco  fu  lasciato 
tranquillo  perchè  nell'  Aprile  fu  dal  duca  spedito  a  Roma  per 
procurare  di  calmare  il  malumore  del  papa  che  si  trovava  in 
aperta  inimicizia  col  Farnese  di  Parma  alla  parte  del  quale 
pendeva  1'  Estense  :  il  quale  invitato  dal  re  di  Spagna  a  Madrid 
per  tenervi  al  battesimo  un  infante,  volle  che  lo  precedesse 
r  omai  necessario  favorito  ;  e  così  dopo  avere  accompagnato  il 
principe  Borso  che  guidava  al  campo  spagnolo  in  Lombardia 
gli  ajuti  di  Francesco,  fervendo  la  guerra  civile  in  Piemonte 
dentro  la  quale  Spagna  soffiava,  ripartì  per  Madrid  dove  fu 
raggiunto  da  Francesco  I  il  24  Settembre  del  1638.  In  questa 
occasione  ebbe  per  se  la  commenda  dell'  Inojosa  e  il  titolo  di 
cavaliere  per  suo  figlio  Giulio,  ricevè  una  collana  d'  oro  del 
valore  di  mille  scudi  e  una  pensione  ecclesiastica  nel  regno  di 
Napoli.  Partito  poi  il  duca  nel  mese  di  Ottobre  supplicò  per 
avere  V  ordine  del  Toson  d'  oro  che  non  gli  fu  concesso,  e  dovè 
ritornarne  senza  richiamato,  a  Modena  nel  1639. 

Arrivando  gli  parve  che  il  duca  gli  avesse  tolto  gran  parte 
della  sua  confidenza,  e  chiese  congedo  come  altra  volta,  e  forse 
colla  speranza  di  essere  pregato  a  restare  ;  ma  non  accadendogli 
la  cosa  com'  era  suo  desiderio  chiese  ed  ottenne  il  governo  della 
Garfagnana,  quel  governo  al  quale  fu  anche  1'  Ariosto  pel  duca 
di  Ferrara  Alfonso  I,  e  nel  Novembre  del  1640  partì  per  quella 
selvatica  provincia. 
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Di  nomo  tanto  principale  e  pratico  di  corti  la  fine  a  go- 
vernatore di  un  paese  quasi  segregato  da  ogni  consorzio  civile, 
parve  agli  emuli,  agli  invidiosi,  ai  nemici  una  disgrazia,  e  crebbe 
tanto  la  loro  insolenza,  che  il  Testi  giudicò  a  sé  necessario  di 
tentare  ogni  via  per  essere  richiamato  a  Modena. 

A  ottenere  la  qualcosa  gli  valse  l' influenza  di  fra  G.  Bat- 
tista, ossia  di  Alfonso  III  d'  Este  che  allora  dimorava  in  Gar- 
fagnana  dove  aveva  fondato  un  convento,  e  pareva  che  davvero 
posasse  stanco  del  mondo.  Egli  sempre  pronto  a  beneficare  il 
^oeta  che  a  lui  ricorreva,  si  adoperò  in  suo  favore,  sicché  rivide 
Modena  nel  1642  partendo  volentierissimo  da  quel  ritiro  che 
in  bei  versi  avea  tanto  lodato,  e  del  quale  avea  detto  : 

Vera  felicità  qui  sol  si  trova 

E  i  giorni  miei  qui  terminar  mi  giova. 

Interruppe  appena  cominciato  un  poema  epico  intitolato  il 
Costantino  che  voleva  comporre  nella  tranquillità  della  Garfa- 
gnana,  e  non  fu  grave  perdita  per  noi,  perchè  da  quello  che 
ne  scrisse  può  capirsi  che  avrebbe  camminato  servilmente  sul- 
r  orme  dell'  Ariosto  «  più  del  Tasso,  e  lo  stesso  può  dirsi  della 
India  conquistata  della  quale  dettò  poche  decine  di  stanze.  Era 
poeta  lirico,  non  epico. 

Eiebbe  tosto  gli  antichi  uffici  e  stipendi  e  tutto  il  favore 
del  principe  che  di  più  gli  procurò  dalla  Spagna  e  dal  Pontefice 
una  pensione  di  seicento  scudi  sul  vescovado  di  Tropea.  Di  nuovo 
fu  adoperato  nei  maneggi  politici  dal  1642  al  1644  e  fu  ple- 
nipotenziario ai  congressi  di  Castelgiorgio  e  Acquapendente  per 
le  trattative  di  pace  dopo  la  guerra  pel  ducato  di  Castro,  ac- 
compagnò Francesco  I  a  Venezia  e  vi  era  quando  la  pace  fu 
sottoscritta  nell'  Aprile  del  1644. 

Ebbe  riposo  l' anno  seguente  e  curò  in  Modena  una  nuova 
edizione  delle  sue  rime  mentre  1'  Ottonelli  suo  genero,  sposo  alla 
figlia  Valeria,  ne  curava  un'  altra  in  Napoli  :  ma  Y  invidia  dei 
cortigiani  per  lo  straordinario  favore  goduto  tant'  anni  da  un 
uomo  di  oscuri  natali  dovea  cagionarne  la  rovina. 

Il  Testi  che  dopo  lungo  maneggiarsi  in  pubbliche  faccende 
e  di  principi,  non  sapeva   ridarsi  alla  tranquillità  domestica   e 
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alla  vita  privata,  si  rammaricava  forte  della  gaerra  sorda  che 
gli  si  moveva  contro,  e  che  la  piccola  Modena  e  il  suo  starsi 
inoperoso  gli  faceva  sentire  più  aspra.  Eoma  eh'  egli  prediligeva 
e  dove  in  parecchie  circostanze  avea  cercato  di  fissarsi,  lo  tentò 
nn'  altra  volta  e  mal  gliene  incolse. 

Francesco  I  d'  Este  duca  di  Modena  non  era  punto  contento 
degli  Spagnoli  che  aveva  dovuto  servire  a  malincuore,  e  come 
principe  italiano  gli  pareva  che  1'  accostarsi  a  Francia  potesse 
bilanciare  la  soverchia  preponderanza  della  corte  di  Madrid  nelle 
cose  d' Italia  ;  e  per  questo  aveva  introdotto  negoziati  a  Parigi , 
Uno  dei  patti  dello  stringersi  1'  Estense  a  Francia  doveva  essere 
che  il  Cardinal  Einaldo  suo  fratello  si  nominasse  da  quella  corte 
protettore  di  Francia  presso  la  S.  Sede.  Fulvio  Testi  pensa  di 
potere  togliersi  dalle  brighe  e  pericoli  di  Modena  senza  cessare 
dal  servigio  degli  Estensi  e  meritarsi  taccia  d' ingrato,  e  passare 
a  Eoma  in  onorevole  ufficio  come  segretario  del  Cardinale  Pro- 
tettore. Conosceva  ed  avea  amico  Vittorio  Siri  monaco  bene- 
dettino del  Monastero  di  S.  Giovanni  in  Parma,  il  quale 
venuto  in  fama  di  storico  insigne  si  era  tramutato  in  Parigi 
accettando  le  profferte  di  Luigi  XIV  presso  il  quale  tenne  ufficio 
di  Elemosiniere,  di  Consigliere  e  di  Storiografo  ;  conosceva  il 
signor  di  Lionne  per  essere  stato  con  lui  alla  conferenza  di 
Castelgiorgio,  e  questi  era  creatura  e  favorito  del  Cardinal  Maz- 
zarino che  faceva  alto  e  basso  in  corte  di  Francia:  di  questi 
due  pensò  di  valersi  per  ottenere  quanto  desiderava,  e  gli  riuscì, 
perchè  venendo  in  Italia  1'  abate  di  S.  Nicolas  per  condurre  la 
pratica  dello  stringere  a  Francia  i  principi  italiani  e  singolar- 
mente r  Estense,  recava  seco  il  brevetto  di  nomina  desiderato 
da  rimettersi  di  segreto  al  Conte  Fulvio  e  che  al  Lionne  e  al 
Siri  non  era  stato  difficile  farsi  rilasciare  dal  Ministro  di  Francia. 

Tutto  ciò  era  stato  condotto  all'  insaputa  del  duca,  ma  non 
così  colatamente  che  qualche  cosa  non  ne  trapelasse.  I  nemici 
del  Testi  se  ne  valsero  per  dargli  taccia  di  traditore  del  principe. 
Francesco  I  amava  e  stimava  il  Testi,  ma  il  piccolo  intrigo,  & 
forse  non  delicato,  ordito  a  sua  insaputa  lo  indispettì  in  modo 
da  indurlo  a  dar  retta  alle  suggestioni  dei  maligni  :  il  Testi 
avea  trattato  negozi  molti  e  delicati  per  1'  Estense,  i  tempi  erano 
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ifficili,  la  fedeltà  in  genere  dei  cortigiani  vacillante,  il  duca 
pronto  ai  sabiti  risentimenti.  Messo  su  l'avviso  fece  diligente- 
mente sorvegliare  ogni  andamento  del  conte,  e  così  fa  intercetto 
un  biglietto  diretto  a  lui  dal  Lionne  nel  quale  gli  si  dava  avviso 
del  brevetto  ottenuto  che  gli  sarebbe  rimesso  dall'  Abate  Nicolas 
sopraddetto,  e  una  lettera  scritta  dal  poeta  all'  abate  in  datar 
del  26  di  G-ennaio  1646  nella  quale  si  diceva  :  Sua  Altezza 
diffìcilissimamente  mi  concederebbe  licenza  di  partire  di  qui, 
e  V  istanza  potrebbe  pur  troppo  essere  cagione  a  me  di  danno 
e  disgusto.  Il  duca  forte  se  ne  sdegna  e  sali'  istante  ristrettosi 
colla  duchessa,  il  Cardinal  d' Este,  allora  alla  Corte  di  Modena , 
e  il  consigliere  Scapinelli,  sentito  il  loro  avviso  determinò  di 
punire  il  temerario  e  a  suo  parere  sconoscente  favorito.  Il  ven- 
tisette Gennaio  il  Testi  fa  catturato  e  chiuso  in  Cittadella, 
quella  stessa  eh'  egli  si  era  maneggiato  perchè  fosse  costruita. 
Ogni  carta  del  poeta  fa  sequestrata  senza  che  nulla,  fosse  tro- 
vato che  potesse  essergli  imputato  a  colpa  ;  non  gli  fa  instrutto 
processo  e  il  suo  fallo  non  lo  meritava,  e  se  fosse  sopravvissuto 
al  cordoglio  dell'  improvvisa  rovina  da  tanta  altezza,  e  al  dispetto 
del  sapere  trionfanti  gli  emuli  invidiosi,  il  duca  che  non  era 
crudele  1'  avrebbe  liberato  e  rimesso  in  grazia,  cosi  ci  attestano 
il  Siri  a  cui  questo  disse  Francesco  d'  Este,  e  Lodovico  Antonio 
Muratori;  ma  l' infelice  poeta  finiva  i  suoi  giorni  ai  28  d'Agosto 
del  1646  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico. 

A  Modena  poco  si  seppe  della  cagione  della  cattura  di 
personaggio  tanto  insigne,  e  la  fantasia  popolare  e  la  malignità, 
de'  suoi  nemici  ebbero  largo  campo  al  novellare.  Si  disse,  ma 
è  falso,  che  fosse  decapitato  :  il  popolo  in  Modena  mormorò  che 
morisse  svenato,  e  molti  lo  credono  ancora,  ma  senza  prova 
nessuna.  La  verità  accertata  sui  documenti  è  quale  io  scrivo, 
e  il  fatto  che  il  conte  Giulio  suo  figlio  ebbe  titolo  di  marchese 
e  il  feudo  di  Teano  dal  duca  Francesco  nel  1649,  mostra  chiaro 
che  il  principe  non  riguardava  traditore  il  misero  Fulvio  padre 
di  lui,  e  avea  desiderio  di  riparare  al  rigore  soverchio  usato 
al  padre  colle  larghezze  al  figlio. 

Alcuni  pensarono  che   la    canzone:  Ruscelletto   orgoglioso 
fosse  cagione  della  sua  disgrazia,  e  può  essere  perchè  la  persona 
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alla  quale  fece  allusione  il  poeta,  era  il  cardinale  Antonio 
Barberini  che  per  essere  passato  in  Francia  affine  di  trovarvi 
scampo  alle  persecuzioni  del  pontefice  Innocenzo  X  è  probabile 
cbe  a  vendicarsi  del  temerario  poeta  facesse  da  Parigi  saper 
qualche  cosa  dei  maneggi  del  Testi  per  entrare  al  servizio  del 
cardinale  Kinaldo  d'  Este  protettore  di  Francia  in  Eoma. 

Tale  fu  la  vita  del  Testi  che  ebbe  tutto  da  natura  per 
riuscire  poeta  grandissimo,  cuor  nobile,  sentimenti  generosi, 
fantasia  vivacissima,  energia  di  carattere  :  ma  l' ambizione  gli 
guastò  il  cuore,  la  lunga  servitù  in  corte  la  generosità  dei 
sentimenti,  e  1'  energia  del  carattere  gli  venne  meno  passando 
fra  una  generazione  vigliacca  senza  fede  nessuna,  senza  libertà, 
senza  nemmeno  il  desiderio  di  conseguirla.  La  fantasia  e  la 
buona  natura  che  gli  fece  sentir  forte  la  legge  morale,  quan- 
tunque non  sempre  ne  seguisse  i  dettami,  se  non  gli  bastarono 
ad  essere  originalissimo  e  grandissimo  lo  fecero  per  altro  riuscire 
più  caldo  ed  efiBcace  di  molti  altri,  poeta  non  di  un  tempo  ma 
di  tutti,  e  da  collocarsi  fra  i  migliori  della  Italia. 

Non  mi  meraviglio  dei  difetti  del  Testi  e  li  scuso,  ma 
non  iscuso  le  brutture,  e  mi  dolgo  degli  errori  dei  simUi  a  lui 
ai  giorni  nostri.  Certo  se  Fulvio  Testi  fosse  nato  a  tempi  migliori 
sarebbe  riuscito  più  generoso,  più  vero,  più  efficace  di  molti 
nati  nel  secolo  XIX  e  pajono  uomini  del  XVII:  In  quel 
disgraziatissimo  periodo  di  tempo  egli  è  dei  più  notevoli  poeti, 
fra  i  lirici  poi  notevolissimo  e  da  mettersi  innanzi  a  molti  pretti 
verseggiatori  dei  quali  i  nomi  passarono  a  noi  con  fama  maggiore. 


RIME  SCELTE  DI  FULVIO  TESTI 


A 

CARLO    EMMANUELE  I. 

DUCA    DI   SAVOJA  (1) 


Era  la  notte  e  il  pigro  Arturo  (2)  avea 
Già  lo  stellato  carro  al  mar  rivolto, 
E  nel  silenzio  altissimo  giacea 
In  dolce  sonno  ogni  animai  sepolto; 
Né  gran  fatto  lontano  esser  potea 
A  trar  dall'  onde  luminoso  il  volto 
La  sposa  di  Titon  (3) ,  1'  Alba  che  snoie 
Cacciar  le  stelle  e  ricondurre  il  Sole, 

(1)  Carlo  EmmaiiTiele  I  di  Savoja  successe  al  padre  Em inaimele  Filiberto  nel  1580, 
regnò  fino  al  1630.  Fu  di  pronto  ingegno,  arditissimo  e  ambizioso.  Si  maneggiò  fra 
le  discordie  di  Spagna  e  Francia  per  ingrandire  in  Italia  il  suo  stato  cominciando  la 
politica  astuta  che  portò  Casa  di  SaTOja  a  ottenere  la  dignità  reale,  e  poi  a  cingere 
ai  nostri  giorni  la  corona  d' Italia.  Dopo  aver  sostenuto  guerra  contro  Enrico  IV  dì 
Francia  alleato  colla  Spagna,  e  poi  solo,  ottenne  il  marchesato  di  Saluzzo  cedendo  alla 
Francia  i  paesi  che  formano  oggi  il  dipartimento  dell'  Aine.  Guerreggiò  contro  gli 
Spagnuoli,  intollerante  della  loro  prepotenza,  e  handì  T indipendenza  dell'Italia:  fa 
erudito  e  poeta,  principe  degnissimo  di  onore.  Queste  ottave  che  come  è  detto  nei 
cenni  sulla  vita  del  Testi  gli  procacciarono  qualche  molestia,  mostrano  come  il  nostro 
poeta  fosse  di  quelli  che  amavano  la  patria  e  guardavano  a  Casa  di  Savoja  come  a  libe- 
ratrice. Che  se  in  altre  ottave  al  principe  Alfonso  d'Este  sembra  che  si  penta  di 
averle  scritte,  dirò  che  a  leggerle  bene  parrà  come  il  desiderio  di  far  fortuna  lo 
spingesse  a  falsare  i  sentimenti,  e  la  condizione  dei  tempi  lo  scusi. 

L' invenzione  del  componimento  non  ha  novità;  anche  il  Marino  aveva  fatto 
parlare  l'Italia  a  Venezia,  e  simili  visioni  sono  divenute  insopportabili  per  l'abuso 
che  se  ne  fece  poi;  ma  è  un  componimento  notevole  per  nobiltà  di  concetti,  franco 
andamento,  un  far  largo  e  maestoso  e  bel  colorito.  L'  ottava  del  Testi  arieggia  quella 
del  Tasso  più  che  quella  dell'Ariosto:  è  regolare  magnifica  artificiosa,  non  varia  e 
semplice. 

(2)  Arturo,  stella  alla  coda  dell'Orsa:  qui  significa  la  costellazione  dell'Orsa. 

(3)  L'  Aurora  figlia  di  Tea  e  d' Iperione,  sorella  del  Sole  e  della  Luna,  secondo 
Esiodo  ;  da  Perseo  suo  primo  marito   ebbe  i  Venti,   gli  Astri   e  Lucifero.   Da  Titon* 
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Ed  ecco  a  me  donna  di  regio  aspetto  (1). 
Appar  in  sogno  e  mi  si  appressa  alquanto; 
Bagnava  il  viso  e  le  rigava  il  petto 
Sparso  dagli  occhi  in  larga  vena  il  pianto  : 
H  pie  d' aspre  catene  avvinto  e  stretto 
Era,  e  squarciato  in  varie  guise  il  manto, 
E  le  cingeva  i  crini  inculti  e    sparti 
Un  diadema  real  rotto  in  più  parti. 

Dopo  breve  tacer  più  d'  una  volta, 
Tergendo  con  la  man  gli  occhi  dolenti, 
Sciolse  la  voce,  e  contro  me  rivolta 
Questi  par^e  formar  sdegnosi  accenti: 
Neghittoso  che  fai  ?  Già  1'  ombra  folta 
Sì  dilegua  del  Sole  ai  rai  nascenti 
Ergiti ,  ascolta ,  e  narra  ciò  eh'  io  parlo 
All'  idolo  del  mondo,  al  mio  gran  Carlo. 

Uennona  re  d' Egitto  ed  Ermatione,  da  Cefalo  Fetonte.  La  perifrasi  di  sposa  di  Titone- 
ò  la  pili  comune  ai  poeti.  Anche  Dante  disse  : 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  s' imbiancava  al  balzo  d'  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico. 

Purg.  C.  IX.  Y.  I. 
(1)  Si  confronti  quest'  ottava  col  principio  della  canzone  del  Petrarca  : 
Italia  mia  benché  il  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio. 

coi  versi  del  Leopardi  nella  canzone  all'  Italia 

Ohimè  '.  quante  ferite 
Che  lividor  che  sangue  !  ah  qnal  ti  veggio 
Formosissima  donna  '.  Io  chiedo  al  cielo 
£  al  mondo  :  dite,  dite, 
Chi  la  ridusse  a  tale  ?  E  questo  è  peggio 
Che  di  catene  ha  carche  ambo  le  braccia , 
Si  che  sparte  le  chiome  e  senza  velo 
Siede  in  terra  negletta  e  sconsolata 
Kascondendo  la  faccia 
Fra  le  ginocchia  e  piange. 
Nel  Petrarca  T  ìmagine  è  schietta,  semplice,  vera;  nel  Leopardi  è  miniata,  par- 
ticolareggiata, artificiosa;  nel  Testi  teatrale.  Quell'idea  del   diadema  real    rotto    in 
più  parti  non  è  mica  una  bella  cosa.  Bisogna  confessare   che   il   Petrarca    vince    di 
gran  lunga  gli  altri  due. 
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Tu  cui  libera  penna  è  data  in  sorte 
E  che  del  sacro  allor  scudo  ti  fai, 
Se  per  fuggir  1'  oblio  d'  oscura  morte 
Degna  impresa  al  tuo  stil  cercando  vai, 
Deh!  per  pietade  al  giusto,  al  saggio,  al  forte 
Narra  nei  versi  tuoi  gli  aspri  miei  guai: 
Tant'  io  non  oso,  ed  impossibil  panni 
Che  s'  odan  le  mie  voci  in  mezzo  all'  armi. 

Forse  un  giorno  avverrà  che  le  tue  carte 
Per  decreto  fatai  giungan  là  dove 
Tra  i  perigli  e  tra  il  sangue  il  mio  gran  Marte  (1) 
Fa  con  invitta  destra  eccelse  prove  ; 
Ond'  ei  leggendo  in  loro  a  parte  a  parte 
Scritte  le  mie  sventure  antiche  e  nuove, 
Pien  di  nobile  ardir  la  pace  sdegni, 
Ed  a  me  renda  i  miei  perduti  regni. 

L' Italia  mi  chiam'  io ,  son  io  colei 

Che,  ovunque  gira  il  Dio  lucido  e  biondo,  (2) 

Alzando  illustri  ed  immortai  trofei 

Tutte  cacciai  le  altrui  grandezze  al  fondo; 


(1)  Cioò  Carlo  EmmaTmele  valoroso  come  Marte  il  Dio  della  guerra.  Dirò  una 
volta  per  sempre  che  come  portavano  i  tempi  il  Testi  usò,  e  forse  anche  ahnsò  della 
mitologia,  del  che  non  è  a  mio  avviso  da  lodare,  quantunque  ai  nostri  giorni  si  faccia 
di  nuovo  sciupio  delle  favole  antiche  e  ad  alcuni  piaccia.  Si  osservi  per  altro  la 
maestria  eh'  egli  ha  nel  valersene  piil  spesso  ricordandole  come  favole  che  mostrando 
di  credervi. 

(2)  Ci  oè  il  Sole.  Apollo  eble  da  Giove,  dopo  l' esigilo  in  terra,  l'incarico  di 
8  pargere  la  luce  per  l'universo,  ond' è  che  i  poeti  lo  presero  pel  Sole.  Nelle  favole 
mitologiche  sono  sensi  ripofti.  Apollo  è  figlio  di  Giove,  cioè  dell'autore  del  creato, 
sua  madre  è  Latona,  nome  che  significa  tiascosto  perchè  prima  del  Sole  ogni  cosa 
«ra  neir  oscurità  del  Caos;  nacque  a  Delo,  voce  che  significa  manifestazione;  e  la 
luce  del  grande  astro  illumina  il  mondo.  Si  rappresenta  bellissimo  e  giovane,  perchè 
hello  ò  il  Sole  e  non  indebolisce  mai:  l'arco  e  le  freccio  significano  i  raggi  del 
grand' astro:  così   pensa  il  Vossio,  e  Dante  rappresentò  il  Sole  dicendo: 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  Sol  che  avca  colle  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno. 

Purg.  C.  II.  Y.  55  e  seg. 
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Quella  son  io  che  vidi  ai  cenni  miei 
Chino  ubbidir  e  riverente  il  mondo, 
E  temuta  dall'  uno  all'  altro  polo 
Fondai  di  tutti  i  regni  un  regno  solo. 

E  se  cangiando  stìl  empia  fortuna 
Di  private  discordie  e  risse  interne 
Mi  sparse  il  seno ,  e  mi  privò  d'  alcuna 
Delle  mie  tante  glorie  e  sì  superne, 
Ben  sapev'  io  che  sotto  della  Luna  (1) 
Nostre  felicità  non  sono  eterne  , 
E  che  qual  fiore  nell'  estiva  arsura 
Grandezza  di  quaggiù  passa  e  non  dura  (2). 

Se  il  Campidoglio  mio  mirai  spogliato 
De'  suoi  trionfi ,  e  se  conversi  in  lutto 
Furo  i  soliti  applausi,  e  il  gran  senato 
Eestò  da  rabbia  ostil  sparso  e  distratto, 
Non  fa  del  mio  sublime  antico  stato 
Estinta  in  me  già  la  memoria  in  tutto, 
Né  si  vile  perciò  rimasi  eh'  io 
Mi  scordassi  il  valor  prisco  natio. 

Ben  fa  pronto  a'  miei  danni  e  troppo  ardito 
.    Quel  che  spinto  da  insania  e  da  disdegno 
Fé  il  mio  scettro  diviso,  e  in  altro  lito 
Di  nuova  monarchia  trapiantò  il  regno;  (3) 
Ma  non  fa  di  ragione  in  me  smarrito 
Tanto  il  lume  però ,  che  a  più  d'  un  segno 
Non  conoscessi  ogni  mia  gloria  addietro 
EipuUular  nei  successor  di  Pietro. 

(1)  Secondo  il  sistema  di  Tolomeo  la  Terra  immobile  nel  centro  dell'  universo 
era  cerchiata  dalle  sfere  dei  pianeti,  prima  quella  della  Luna.  Qaesta  frase  eqnivale 
alle  moderne:  sotto  il  cielo,  sotto  la  voltx  celeste  e  simili.  Dante,  Inf.  C.  YIII.  7.  64. 

Che  tutto  l'oro  cke  è  sotti  la  luna 

0  che  già  fa,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

(2)  Petrarca:  Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura. 

(3)  Costantino  che  fé  capitale  BisaiiJiio,  sicahH'Italiaoonssrròsjlo  il  primato  religioso 


SI 


E  se,  rompendo  alfin  dal  più  straniero 
Angolo  della  terra  e  più  remoto, 
Per  levarmi  di  man  lo  scettro  altero 
Ora  il  Vandalo  armossi  ed  ora  il  Goto, 
Non  fu  però  che  non  sdegnassi  impero 
Lungo  tempo  soffrir  barbaro  e  ignoto , 
Anzi,  qual  palma  nobile,  indefessa 
Mi  sollevai  più  nel  vedermi  oppressa. 

Negar  non  posso  già  che  per  tanti  anni 
Da  barbarici  assalti  ognor  battuta, 
Parte  non  avess'  io  tra  lunghi  affanni 
Della  mia  prima  libertà  perduta, 
E  sopraffatta  alfin  da'  propri  danni 
Miseramente  io  mi  sarei  caduta. 
Se  non  mi  soccorrean  arditi  e  franchi 
In  vari  tempi,  or  Alemanni  or  Franchi. 

Né  già  d'  armi  straniere  e  peregrine. 

Gli  ajuti  esterni  in  sen  recarmi  io  sdegno, 

Mentre  che  lor  mercè  le  mie  mine 

Kiparo,  e  scuoto  antico  gioco  e  indegno  ; 

Che  se  al  dominio  lor  soggetti  alfine 

Puro  i  popoli  miei,  ben  era  degno 

Di  cosi  eccelso  ed  imminente  grado 

Un  Carlo,  un  Lodovico,  ed  un  Corrado.  (1) 

Ben  d'  uopo  fa  per  estirpar  quei  mali 
Che  mi  givano  allor  serpendo  in  seno, 
Che  nelle  mani  auguste  e  trionfali 
Di  monarca  stranier  dessi  il  mio  freno  : 
Che  le  intrinsiche  guerre,  e  le  mortali 
Discordie,  onde  il  mio  grembo  era  ripieno, 
E  che  me  stessa  avean  da  me  divisa, 
Spegner  non  si  poteano  in  altra  guisa. 

(1)  Carlo  Magno,  Lodovico  il  Pio,  Corrado   II. 
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Buon  fisico  così ,  che  d' infelice 
Infermo  curi  offesa  parte,  dove 
Vani  trova  i  rimedi,  e  che  non  lice 
Fare  alla  saggia  man  1'  usate  prove, 
Per  recider  del  mal  1'  empia  radice 
Che  si  dilata  ognor  in  piaghe  nuove, 
Usa  applicar  all'infettato  loco 
Cautamente  crudele  e  ferro  e  fuoco. 

Né  già  del  sangue  altrui  vasto  desio, 
Nò  d'  oro  ingorda  ed  esecranda  fame 
Li  spinse  in  me  dal  patrio  ciel  natio, 
Ma  d' onor  degne  e  gloriose  brame: 
Se  prigioniera  fui  già  non  poss'  io 
Né  mi  deggio  doler  di  quel  legame, 
Che  dolce  la  prigìon ,  caro  l' inpaccio, 
Lieve  fu  il  giogo  ed  onorato  il  laccio. 

Misera  or  più  non  deggio,  il  mio  tormento 

Dissimulando,  lusingar  me  stessa 

Or  che  della  mia  gloria  il  lume  è  spento, 

E  la  mia  libertade  in  tutto  oppressa: 

E  s'  ogni  altro  mio  figlio  all'  ozio  intento 

Timido  bada  e  neghittoso  cessa, 

A  Carlo  io  mi  rivolgo ,  a  lui  s'  aspetta 

Far  degli  strazi  miei  giusta  vendetta. 

Giace  tra  la  nevosa  alta  Pirene 
E  tra  il  vasto  Ocean  terra  infeconda. 
Quindi  scorre  l' Ibero ,  onde  ritiene 
Il  nome  ancora,  e  quelle  piagge  inonda; 
Quinci  d' aurate  e  preziose  arene 
Semina  il  Tago  (1)  e  1' una  e  1'  altra  sponda; 
Né  saziare  però  co'  suoi  tesori 
Può  il  desio  degli  avari  abitatori, 

(1)  Fiume  che  nasce  nella  Sieira  di  All)arac)n  in  Ispagna  dal  monte  San  Fi- 
lippo :  traversa  le  Provincie  di  Qnenza,  Guadalaxara,  Toledo,  Badajoz  ed  entra  nel 
PortogaUo  gettandosi  nell'Atlantico  sotto  Lisbona:  travolge  nel  sno  corso  particelle 
d'  oro ,  almeno  questo  si  dice,  e  a  questo  accenna  in  diversi  luoghi  il  poeta. 
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Grand'  ella  è  si ,  ma  tanto  alpestra  e  dura 

Che  l'Erimaspe  (1)  in  paragon  vi  perde; 

Sterili  i  campi  sono  e  la  natura 

Ciò  che  altrove  dispensa  ivi  disperde. 

Colà  non  giunge  Aprii,  né  s'  assicura 

Que'  deserti  giammai  vestir  di  verde; 

E  i  monti  di  spezzati  e  nudi  sassi 

Stancano  gli  occhi  altrui  non  men  che  i  passi. 

Da  regione  si  inospita  e  sì  fiera, 
Per  satollar  la  non  mai  sazia  fame 
Del  sangue  mio,  scese  la  gente  ibera 
Pronta  a  furti,  a  rapine,  a  frodi,  a  trame  ; 
Turba  tanto  più  vii  quanto  più  altera, 
Scellerata  reliquia,  avanzo  infame 
Di  quanti  mai  con  barbari  furori 
Predar  1'  Europa  o  Saracini  o  Mori. 

E  da  quel  dì  che  il  cielo,  in  pena  forse 
Di  mille  colpe  eh'  io  nutriva  in  seno, 
A  man  sì  crude  e  sì  rapaci  porse. 
Degli  infelici  miei  popoli  il  freno , 
Giammai  lieta  non  vissi,  e  mai  non  corse 
Per  me  del  giorno  il  condottier  sereno, 
Ma  dissipata  lacera  ed  esangue 
Versai  per  larga  vena  il  pianto  e  il  sangue. 


Né  tante  angosce  a  me  recaron  1'  armi 
Di  mille  squadre  a  mia  ruina  armate , 
Quante  vidi  nell'  ozio  offese  farmi 
Da  quelle  turbe  ingiuriose  ingrate, 
E  pacifica  poscia  odo  chiamarmi 
Che  m'  hanno  i  tempi  e  le  città  spogliate  ; 
Ma  se  predar,  se  disertar  le  terre 
Dimandan  pace,  e  quai  saran  le  guerre  ? 

(1)  Erìsmaspe,  meglio  Àrimaspe,  regione,  di  Tartaria  bagnata  dal  fiume  Arimaspo 
selvaggia  ed  inospitale. 
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Lascio  che  nn  re  (1)  che  di  real  non  tiene 
Altro  che  il  nome,  effemminato  e  vile 
A  sua  voglia  mi  regga,  e  di  catene 
Barbare  mi  circondi  il  pie  servile  : 
Né  sazio  ancor  delle  mie  tante  pene 
Guerra  mi  nutra  in  sen  più  che  civile. 
Per  stabilir  con  artifizio  indegno 
Sulla  mia  debolezza  il  proprio  regno. 

Lascio  che  fra  la  turba  empia  e  rapace 
De'  servi  suoi  quel  per  mio  duce  elegga  (2) 
Che  più  crudo  più  ingiusto  e  più  fallace 
E  che  più  del  mio  sangue  avido  vegga, 
E  eh'  egli  in  oziosa  o  lenta  pace 
Fra  suoni  e  canti  spensierato  segga. 
Mostrando  altrui  quanto  soverchio  pondo 
Alle  sue  spalle  è  sostenere  un  mondo.  (3) 

Lascio  che  chiusa  entro  confini  angusti, 
La  dignità  del  successor  di  Piero 
Gli  usurpi  sotto  il  vel  di  troppo  ingiusti 
Troppo  scarsi  tributi  un  regno  intero  ; 
E  il  sacro  stuol  dei  porporati  augusti, 
Ch'  esser  dovrebbe  libero  e  sincero, 
Corrompa,  e  con  gli  usati  inganni  sui 
Compri  a  forza  di  doni  i  voti  altrui. 


(1)  Filippo  III,  che  regnò  dal  1598  al  1621 ,  ai  lasciò  guidare  dal  duca  di  Lerma. 
Sotto  di  lui  cominciò  il  precipitoso  declinare  della  Spagna.  Qui  il  poeta  o  allude  al 
Lerma,  o  con  più  probabilità  a  D.  Fedro  di  Toledo  che  fu  surrogato  all'  Tnojosa  nel 
1615  a  condusse  la  guerra  contro  Carlo  fino  al  1618.  Fu  questo  goTernatore  di  Milano 
che  fece  pratiche  presso  la  corte  di  Modena  perchè  il  Testi  fosse  punito  dell'  ingiurie 
a  Spagna  contenute  in  queste  ottave. 

(2)  D.  Gioyanni  Mendoza,  Marchese  d'  Ynojosa,  Governatore  di  Milano. 

(3)  Mi  fa  ricordare  del  sonetto  del  Tasso  che  comincia  : 

Di  sostener  qual  nuovo  Atlante  il  mondo 
li  magnanimo  Carlo  era  già  stanco. 
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E  lascio  alfin,  che  né  dispor  dei  figli, 
Né  di  sé,  né  de'  suoi,  né  del  suo  stato 
Osi  principe  alcun  senza  i  consigli 
Del  sospettoso  ispanico  senato  : 
Né  libero  signor  ne'  suoi  perigli 
Mantener  possa  il  proprio  regno  armato 
Se  al  tiranno  non  piace,  e  ch'indi  segua 
A  suo  voler  o  pace  o  guerra  o  tregua. 

Né  creder  già  che  or  da  pietà  sospinto 
Si  numeroso  esercito  raccolga, 
E  contro  un  duce  a  lui  di  sangue  avvinto 
Per  la  difesa  altrui  1'  arme  rivolga  ; 
Ma  perchè  stanco  il  vincitore  e  il  vinto 
Ei  sol  della  vittoria  i  frutti  colga, 
Come  sagace  pescator  che  a  porre 
Le  reti  al  fiume  intorbidato  corre. 

Quante  mai  riportar  palme  e  trofei 
In  dubbie  guerre  i  regnatori  iberi , 
Tutte  fatiche  fùr  dei  figli  miei. 
Tutti  acquisti  e  sudor  dei  miei  guerrieri; 
Grande  é  l' Iberia  e  in  mia  virtude  a  lei, 
Difesi  i  regni  e  conquistai  gli  imperi, 
Eppur  del  sangue  sparso  e  della  fede 
Serbata  dove  è  il  premio  e  la  mercede? 

Forse  i  titoli  vani  onde  son  piene 
Le  mie  città ,  l' ampie  promesse  in  cni 
Fondano  i  forsennati  ogni  lor  speme 
Miei  guiderdoni  estima  e  premi  sui  ? 
Premi  questi  non  son,  son  ben  catene 
Ond'  ei  colle  lusinghe  insidia  altrui, 
Qual  canto  uccellator  che  di  poca  esca 
Mostra  far  suole  a  quegli  augei  che  invesca. 
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Da  cotante  sciagnre  e  tanti  affanni 
Misera,  prigioniera,  oppressa  giaccio. 
Né  spero  per  girar  di  mesi  e  d'  anni 
Scatenata  vedermi  e  fuor  d'  impaccio. 
Se  il  dace  alpin  de'  miei  sì  lunghi  danni 
Mosso  a  pietà  col  valoroso  braccio 
Le  catene  non  spezza,  e  di  queir  empio 
Barbaro  stuol  or  non  fa  strage  e  scempio. 

A  lui  mi  volgo,  a  lui  che  i  rai  fissando 

Della  gloria  verace  al  vivo  Sole, 

Mostra,  cacciato  ogni  timore  in  bando, 

Esser  mia  degna  e  non  furtiva  prole  : 

Lui  chiamo,  in  lui  confido,  e  dal  suo  brando 

Spero  veder  questa  sì  vasta  mole 

Di  monarchia,  che  sin  al  ciel  fa  guerra. 

Cader  distrutta  e  fulminata  a  terra. 

Malagevole  acquisto ,  impresa  dura  ! 
Ma  né  lode  minor  gli  offre  la  sorte  ; 
Magnanima  virtù  rischi  non  cura , 
E  si  fa  negli  incontri  ognor  più  forte  , 
E  forse  il  ciel  che  degli  oppressi  ha  cura 
Fia  che  soccorso  inaspettato  apporte  ; 
D  ciel  solleva  i  giusti ,  e  de'  superbi 
Tardo  vendicator  fa  scempi  acerbi. 

Non  si  raffreddi  in  lui  1'  ardor  se  tanti 
Campi  accolti  rimira  e  tante  schiere. 
Che  non  pur  fian  dell'  armi  sue  bastanti . 
D  lampo  a  sostener  le  genti  ibere  ; 
Ma  rotte  resteran,  sparse,  tremanti 
Dal  solo  suo  valor  le  squadre  intere. 
Che  tutte  pure  in  cotal  guisa  suole 
Cacciar  le  stelle  ancorché  solo  il  Sole.  (1) 

(16)  Brutto  gioco  di  parole. 
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A  che  tarda  egli  dunque?  Il  ciel  secondo 
I  suoi  trionfi  e  le  sue  glorie  affretta, 
Sparisce  il  verno,  Aprii  ritorna,  e  il  mondo 
Kivolto  a  lui  da  lui  gran  cose  aspetta, 
A  che  tregua?  A  che  pace?  Io  dal  profondo 
Delle  viscere  mie  chieggo  vendetta, 
E  \)ace  altra  non  vo'  se  non  quel!'  una 
Che  mi  promette  Carlo  e  la  Fortuna. 

Volea  più  dir,  ma  tramontando  allora 
Tuffò  Cinzia  (1)  nel  mar  1'  argenteo  corno. 
E  dal  balcon  celeste  uscia  Y  aurora 
Col  pie  di  rose  e  il  crin  di  raggi  adomo: 
E  già  con  voce  tremola  e  canora 
Salutavan  gli  augelli  il  nuovo  giorno, 
Ond'  ella  a  un  punto  sparve,  io  mi  destai 
Che  gli  occhi  il  Sol  già  mi  feria  co'  rai. 

Or  che  udite ,  Signor ,  hai  le  preghiere 

Che  umili  a  te  porge  l' Italia  afflitta 

Contro  le  turhe  insidiose  e  fiere 

Deh  !  stringa  il  brando  ormai  tua  destra  invitta, 

Che  d'  opre  sì  magnanime  ed  altere 

Degno  è  ben  che  a  te  sia  la  gloria  ascritta, 

E  se  da  un  Carlo  (2)  ebber  principio,  or  pure 

Da  un  Carlo  abbiamo  fin  nostre  sciagure. 

Vedrem  dal  tuo  valor  fiaccate  e  dome 
Le  forze  onde  l'Italia  egra  si  duole, 
E  sì  grande  apparecchio  svanir,  come 
Larve  notturne  allo  spuntar  del  Sole 
Che  l'alterigia  ibera,  il  cui  gran  nome 
Quasi  idolatra  il  mondo  adorar  suole, 
È  un  tuon  che  fende  1'  aria  e  poi  svanisce, 
Lampo  che  abbaglia  sì ,  ma  non  ferisce. 

(1)  Cinzia,  nome     di    Diana   così  detta  dal  monte  Cinto  neU' isola  di  Delo  dor» 
nacque  con  Apollo.  Diana  in  ciclo  era  la  Luna. 

(2)  Carlo  V. 
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Se  gli  eserciti  immensi,  che  spogliando 
Due  volte  Europa  ai  danni  suoi  fur  tratti 
Senza  lancia  impugnar  o  stringer  brando 
Furo  al  primo  apparir  rotti  e  disfatti, 
Miseri!  or  che  faran  che  mendicando 
Van  colmi  di  timor  accordi  e.  patti  ? 
Eiformeranno  eserciti  migliori  ? 
Onde  trarran  le  genti,  onde  i  tesori  ? 

Di  Partenope  beUa  (1)  ormai  distrutta 
È  la  spiaggia  sì  fertile  e  felice. 
Vuota  d' abitatori  è  Spagna  tutta , 
Di  difesa  spogliar  Fiandra  non  lice: 
Di  gemme  esausta  e  di  tesori  asciutta 
È  la  famosa  occidental  pendice  , 
Che  in  breve  tempo  l'ingordigia  ibera  , 
Ha  impoverita  ogn'  indica  miniera. 

Ma  supponiam  che  per  difesa  loro 
Altri  produca  eserciti  la  terra, 
E  lor  dispensi  U  ciel  tutto  il  tesoro. 
Che  sepolto  colà  giace  sotterra, 
Consolati,  Signor  :  le  gemme  e  1'  oro 
Arricchiranno  i  tuoi  soldati  in  gaerra , 
E  dei  nemici  il  numero  maggiore 
Delle  vittorie  tue  farà  1'  onore. 

Solea  già  della  Terra  il  figlio  audace 
Qualor  spargea  da  mUle  piaghe  il  sangue. 
Premendo  il  suol  dell'  anima  fugace 
Eavvivar  la  virtiì  nel  corpo  esangue  ; 
Tu  che  di  Marte  sei  prole  verace  , 
Scesa  quaggiù  per  sollevar  chi  langue, 
Nelle  squadre  nemiche  urtando  il  fianco 
Novello  Anteo  (2),  risorgerai  più  franco. 

(1)  Napoli.  Partenope,  secondo  i  poeti  fa  una  deUe  Sirene  che  invano  C€rc& 
col  canto  di  attirare  Ulisse  fra  gli  scogli.  Si  gittò  disperata  in  mare  e  fa  portata, 
dall'onde  dove  sorge  Napoli  che  da  lei  prese  il  nome  di  Partenope. 

(2)  Anteo,  gigante  figlio  di  Nettano  e  della  Terra.  Ercole  lo  vinse  alzandolo  da 
terra  e  soffocandolo,  giacché  cadendo  riceveva  nuove  forme  dalla  madre. 
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Che  r  onda  del  natio  profondo  Keno 
Varcasse  il  Celta  con  asciutto  piede; 
Che  senza  offesa  atro  e  mortai  veleno 
Succhiasse  il  Psillo  (1)  antica  fama  ha  fede 
Tu  varcherai  questo  sì  gonfio  e  pieno 
Fiume  che  te  con  1'  arme  inondar  crede; 
Ed  alla  tua  virtù  perfetta  e  vera 
Non  nocerà  tosco  d'invidia  ibera. 

Quella  statua,  Signor,  sembra  cotesta 
Monarchia  si  superba  e  minacciante , 
Che  d'  argento  le  braccia  e  d'  or  la  testa 
Ma  di  feccia  e  di  fango  avea  le  piante; 
E  se  fia  come  spero  a  scender  presta 
Del  tuo  valor  la  pietra,  in  un  istante 
Cadrà  disfatta  e  nelle  sue  ruine 
Nostre  miserie  alfin  troveran  fine. 

Già  dell'  Italia  i  liberati  regni 

Innalzano  al  tuo  nome  e  bronzi  e  marmi, 

E  mille  sacri  e  fortunati  ingegni 

Scrivon  le  tue  vittorie  e  cantan  l'armi 

Ed  io,  sebben  di  celebrare  indegni 

Sì  magnanimo  eroe  sieno  i  miei  carmi, 

Pur  devoto  ed  umil  al  simulacro 

Del  tuo  valor  la  penna  mia  consacro.  (2) 


(1)  Psillo  si  chiama  in  Egitto  l'incantatore  di  serpenti. 

(2)  0  m' inganno  o  queste  ottave  hanno  un  andamento,  e  nna  certa  moTenza  da 
fer  ricordare  Lo  stivale  del  Giusti.  Che  il  poeta  toscano  quando  scrisse  le  sue  bellissim» 
ottave  avesse  letto  da  poco  queste  ?  Non  mi  sembra  difficile  ;  certo,  pensando  questo, 
lo  studioso  che  confronti  i  due  componimenti  potrà  convincersi  che  i  grandi  ingegni 
possono  far  tesoro  dell'  opere  altrui  senza  cadere  nella  servile  imitazione. 


AL  MEDESIMO 


Carlo,  quel  generoso  invitto  core,  (1) 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 
A  che  bada  ?  a  che  tarda  ?  a  che  più  cessa  ?  (2) 
Nostre  perdite  son  le  tue  dimore. 

Spiega  r  insegne  ornai,  le  schiere  aduna , 
Fa  che  le  tue  vittorie  il  mondo  veggia; 
Per  te  milita  il  ciel,  per  te  guerreggia, 
Fatta  del  tuo  valor  serva.  Fortuna. 

La  reina  del  mar  riposi  il  fianco, 
Si  lisci  il  volto  e  s' inanelli  il  crine  ; 
E  mirando  le  guerre  a  sé  vicine 
Segga  ozioso  infra  le  mense  il  Franco. 

Se  nei  perigli  dell'  incerto  Marte 
Non  hai  compagno,  e  la  tua  spada  è  sola, 
Non  ten  caglia,  Signor,  e  ti  consola 
Che  altri  non  fìa  de  le  tue  glorie  a  parte. 

(1)  Anche  questo  componimento  è  dedicato  a  Carlo  Emmanuele  I  di  Savoia  al  quale 
si  volgevano,  come  a  sperato  liberatore  d' Italia,  quelli  che  pur  pensavano,  ed  erano 
pochissimi,  alla  patria.  È  poesia  giovanile,  che  il  Testi  cupido  di  onori  e  ricchezze, 
presto  si  accorse  che  a  conseguire  gli  uni  e  le  altre  occorreva  piegarsi  agli  eventi, 
non  ostinarsi  a,  dar  di  cozzo  nella  fata,  e  a  non  servire  i  potenti  del  giorno.  Mi  sembra 
che  in  queste  quartine  sia  baldanza  di  cuore  generoso,  e  si  riveli  schietto  amor  di 
patria  senza  quella  sfacciata  adulazione  che  dispiace  in  altre  poesie  del  Testi,  e  tanto 
più  appare  quanto  più  il  poeta,  che  voleva  accomodarsi  ai  tempi,  falsava  il  suo  sen- 
timento :  quindi  è  che  l' ampolloso  e  il  declamatorio  non  si  debbano  lamentare  in 
questa  composizione  come  in  altre. 

(2)  Quid  stas?  Quid  cessas?  Terenzio.  Andria  V.  6.  15. 
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Gran  cose  ardisce,  è  ver,  gran  prove  tenta 
Tuo  magnammo  cor,  tua  destra  forte; 
Ma  non  innalza  i  timidi  la  sorte, 
E  non  trionfa  mai  uom  che  paventa.  (1) 

Per  dirupate  vie  vassi  alla  gloria, 
E  la  strada  d'onor  di  sterpi  è  piena; 
Non  vinse  alcun  senza  fatica  e  pena, 
Che  compagnia  del  rischio  è  la  vittoria. 

Chi  fia  se  tu  non  se',  che  rompa  il  laccio 
Onde  tant'  anni  avvinta  Esperia  (2)  giace  ? 
Posta  nella  tua  spada  è  la  sua  pace, 
E  la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio. 

Carlo,  se  '1  tuo  valor  quest'  Idra  (3)  uccide 
Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra, 
Se  questo  Gerion  (4)  da  te  s' atterra, 
Ch'  Italia  opprime,  io  vo'  chiamarti  Alcide.  (5) 

Non  isdegnar  frattanto  i  preghi  e  i  carmi 
Che  ti  porgiamo,  e  tua  bontà  n'  ascolti, 
Fin  che  di  servitù  liberi  e  sciolti 
T'  alziamo  i  bronzi,  e  ti  sacriamo  i  marmi. 


(1)  Audcntes  Deus  ipse  adjuvat  OtìcI.  X  Met.  586.  Fortes  fortuna  adjavat  Cic. 
Tttsc.  11.  4.  Audentes  fortuna  juvat.  Virg.  Aen.  Lib.  XV.  284. 

(2)  Esperia  si  disse  V  Italia  da  Espero  figlio  di  Giapoto  e  frateUo  dì  Atlante  > 
che  scacciato  da  questo  vi  si  rifugiò. 

(3)  L'  Idra  era  un  mostro  orrendo  nato,  secondo  Esiodo  di  Tifone  ed  Echidna  con 
sette  teste,  o  quand'  una  se  ne  tagliava  ne  rinascevano  altrettante  quante  le  rimanenti  : 
fu  uccisa  da  Ercole  nelle  paludi  di  Lerma. 

(4)  Gerione  figlio  di  Crisauro  e  di  Calliroe,  il  più  forte  degli  uomini,  seconde 
Esiodo.  I  poeti  no  fecero  un  gigante  con  tre  corpi  :  f\i  ucciso  da  Ercole. 

(5)  Alcide.  Così  si  chiamò  Ercole  perchè  disceso  da  Alceo. 


AL    MEDESIMO 


SONETTO 


Quella  che  già  nel  secolo  vetusto 
Fu  del  mondo  regina  Italia  altera, 
E  che  or  misera  fatta  e  prigioniera 
Di  harhare  catene  ha  il  collo  onusto, 

n  nudo  seno  e  il  lacerato  busto, 
Empi  trofei  della  fierezza  ibera, 
A  te  mostra,  o  gran  Carlo,  e  per  te  spera 
Sottrarsi  al  giogo  indegno,  al  laccio  ingiusto. 

A  un  Carlo  (1)  già  fa  somma  lode  ascritta 
Perchè  fuggir  fé  rintuzzate  e  dome 
Genti  ond'  eUa  giacea  serva  ed  afflitta  : 

Or  se  da  te  vien  liberata,  come 
Sperar  vogliam  da  quella  destra  invitta , 
Meriti  al  par  di  lui  di  Magno  il  nome. 


(1)  Carlo  Ha^o  che  spense  in  Italia  la  signoria  dei  Longobardi.  Si  noti  che  il 
poeta,  come  molti  altri  ai  suoi  tempi  e  ai  nostri,  plaude  al  trionfo  di  Carlo  Magno  su 
Desiderio,  dei  Franchi  sui  Longobardi  ;  eppure  dei  Longobardi  era  più  desiderabile  per 
bene  dell'Italia  la  vittoria.  Di  quante  sciagure  fa  principio  la  signoria  frano»! 


SUPPLICA  AL  PRINCIPE  ALFONSO  D'ESTE 


Kove  Yolte,  Signor,  or  scema  or  piena  (1) 
Ha  la  suora  del  Sol  corso  il  suo  giro,  (2) 
Che  abitator  di  solitaria  arena 
Della  cara  città  1'  aura  sospiro. 
Quinci  come  cagion  della  mia  pena 
Contro  la  penna  mia  spesso  mi  adiro, 
E  maledico  il  dì,  che  gli  erti  colli 
Salir  di  Pindo  e  d'Elicona  io  volli. 

(1)  Queste  ottave  furono  scritte  al  principe  Alfonso  d' Està  figlio  del  Duca  Cesare 
quando  il  poeta  fu  condannato  in  contumacia,  con  sentenza  del  9  Ottobre  1617  del 
Podestà  di  Modena  Simone  Nucci  e  del  Giudice  Q-.  Francesco  Bondinelli,  a  scudi  due- 
cento di  multa  e  all'  esiglio  dal  ducato  di  Modena  per  le  ottare,  le  quartine  e  il 
sonetto  a  Carlo  Emmanuele  di  Savoia,  delle  quali  composizioni,  clie  offendevano  la 
Spagna,  si  era  doluto  il  Governatore  di  Milano.  E  il  poeta  si  volgeva  bene  per  ottenere 
perdono  al  principe  Alfonso,  al  quale  non  potevano  dispiacere  le  lodi  al  Savojardo, 
«h'  era  suo  suocero  per  averne  sposata  la  figlia  Isabella  :  infatti  dopo  queste  ottave  e 
una  supplica  al  Duca,  potò  senz'  altro  ritornare  a  Modena  e  nelle  grazie  del  principe 
ch«  appiedi  della  supplica  scrisse  :  —  Gratiam  facit  Dominus  et  saccsssive  mandat 
imponi  silentium,  die  5  Febb.  1618.  Cesare  d'  Este. 

Meno  r  abuso  d' imagini  mitologiche,  qualche  menda  di  stilo  e  di  lingua,  e  pochi 
modi  gonfi  e  ricercati,    queste   ottave  mi   pajono   belle,  maestose,  ben  condotte,    con 
leggiadre  descrizioni  e  gentilezza  di  pensieri.   Si  osservi  come  traspaja   una  finissima 
ironia  nel  dolersi  di  aver  celebrato  Carlo  Emmanuele  che  anche  in  questo  eomponimeuto 
onora,  e  come  in  effetto  si  burli  della  Spagoa.  Si  notino  i  versi. 
Or  vergherò  signor  ben  mille  earte 
Delle  ispaniche  lodi,  e  s'  uopo  fla 
Soli  d' Austria  gli  onor,  soli  i  trofei 
Saran  nobil  soggetto  ai  versi  miei. 

Che  se  taluno  non  ponendo  mente  alla  qualità  dei  tempi  volesse  accusare  il  poeta 
di  viltà  d' animo  per  aver  rinnegato  i  saoi  sentimenti  veri,  temendo  di  perdere  agi  ed 
onori,  a  costui  farei  osservare  che  anche  il  grandissimo  Galilei  pauroso  dell'  Inquisizione 
ritrattava  le  sue  dottrine,  poi  a  bassa  voce  battendo  la  terra  del  piede  {diceva: 
eppur  la  gira.  Non  so  che  nessuno  abbia  di  questo  biasimato  il  grandissimo,  anzi  leggo 
che  molti  gli  recano  il  detto  a  onore.  Io  non  lodo  nà  1'  uno  nò  l'altro,  mi  contento 
di  scusarli,  e  facendo  paragono  di  qiielli  del  Galilei  e  del  Testi,  coi  nostri  tempi  mi 
consolo  al  pensiero  che  il  sentimento  della  propria  dignità  sia  oggi  più  forte  che  ne  1 
secolo  Xni. 

(2)  La  Luna  è  detta  sorella  del  Sole  perchè  Diana  che  si  scambia  dai  poeti  eolla 
prima  e  Apollo  col  secondo,  nacquero  a  un  parto  da  Latona  in  Delfo.  Il  nostro  poeta 
vuol  dire  che  erano  nove  mesi  che  pativa  esiglio. 
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Dunqne  chi  degli  eroi  le  glorie  e  ranni 
Cantando  esalta,  ed  alla  età  futura 
Memorie  più  che  i  bronzi,  e  più  che  i  marmi 
Stabili  e  ferme  di  lasciar  procura, 
In  guiderdon  dei  vigilati  carmi 
Vita  menar  dee  sì  penosa  e  dura, 
Piangendo  le  fatiche  al  vento  sparte. 
Gli  spesi  inchiostri  e  le  vergate  carte  ? 

"È  questo,  o  Muse,  è  questo  il  premio  ond'  io 
Sperai,  vostra  mercè,  girmene  altero  ? 
No,  no,  s' altro  non  merta  il  sudor  mio 
Eestate  in  pace,  io  cangerò  sentiero. 
Ecco  la  cetra,  eccovi  il  plettro;  addio. 
Altri  studi,  altre  cure,  altro  pensiero; 
Troppo  quel  vostro  allòr  mi  costa  caro  ; 
Che  se  bella  ha  la  foglia,  ha  il  frutto  amaro. 

Lasso  !  meglio  era  pur  che  dell'  alpino  (1) 
Eroe  non  avess'  io  le  lodi  intese, 
0  non  mi  avesse  almen  furor  divino 
Spinto  a  cantar  le  di  lui  chiare  imprese  : 
•     Ma  qual  lito  è  sì  strano  e  pellegrino. 
Cui  r  alta  sua  virtù  non  sia  palese  ? 
Qual  è  sì  rozzo  cor,  alma  sì  scabbra, 
Ch'  abbia  alle  lodi  sue  chiuse  le  labbra  ? 

Sperai  d' eterni  e  non  caduchi  allori 
Intrecciarmi  sul  crin  degna  corona. 
Mentre  de'  suoi  vittoriosi  onori 
Eisonava  per  me  tutta  Elicona  :  (2) 
Or  fra  solinghi  e  tenebrosi  orrori 
Inimico  destin  mi  caccia  e  sprona, 
E  s'errai  (ch'io  noi  so)  dell' error  mio 
Cagion  fu  un  troppo  nobile  desio. 

(1)  Per  alpino  eroe  intende  il  Poeta  Carlo  Emmanuele  di  Savoia. 

(2)  n   monte   Elicona   in  Beozia   era    ccnsacrato   ad  Apollo  e  alle  Muse  che   tì 
tenevan  stanza. 
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Osò  Fetonte  con  mortai  periglio  (1) 

Guidar  del  sol  l' aurea  quadriga,  e  giacque. 
Di  Dedalo  spiegò  1'  audace  figlio  (2) 
Troppo  alto  il  volo,  e  ne  morio  nell'  acque. 
Degna  è  questa  mia  pena,  e  questo  esigilo 
Ove  di  relegarmi  ad  altri  piacque  : 
Che  non  doveano  oscure  e  basse  rime 
Soggetto  aver  sì  grande  e  sì  sublime. 

Ma  voi  d' Italia  onor.  Cesarea  prole,  (3) 
Sangue  di  semidei,  Alfonso  invitto, 
Che  di  gloria  calcate  (ove  altri  suole 
Di  rado  orme  stampare)  il  cammin  dritto; 
Se  r  umili  e  mestissime  parole 
D' un  vostro  servo  oltra  ragione  afflitto 
Ponno  qualche  pietà  destarvi  in  seno. 
Le  mie  lunghe  miserie  udite  almeno. 


(1)  Fetonte  figlio  di  Apollo  e  di  Climene  contendendo  con  Epaso  gli  fn  da  questo 
negata  1'  origine  divina.  Se  ne  lamentò  il  giovane  colla  madre,  e  per  suo  consiglio  fn 
ad  Apollo  e  gli  chiese  una  grazia:  giare  il  Dio  per  il  fiume  Stige  di  concederla,  e 
Fetonte  domandò  di  guidare  per  un  giorno  il  carro  del  Sole.  Non  valsero  le  rimostranze 
paterne  a  dissuaderlo,  e  Apollo  che  avea  giurato  gli  affidò  il  cocchio.  Ma  l' inesperto 
non  seppe  ben  guidare  i  cavalli  ed  ora  alzandosi  troppo  minacciava  il  cielo  dMncendio, 
ora,  abbassandosi,  la  Terra.  Orò  questa  a  Giove  che  per  salvar  l'universo  fu  costretto 
a  filminar  Fetonte  sì  che  precipitò  nell'  Eridano  o  Po.  A.  questa  favola  allude  anche 
Dante  Purg.  C.  29  Y.  118  quando  dice  del  Carro  del  Sola 

che  sviando  fu  combusto 

Per  r  orazion  deUa  terra  devota 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 
Queste  son  favole  di  popoli  rozzi,  ma  adombrano  la  verità.   Plutarco  scrive   che 
Fetonte   re  dei   Molossi  si  applicò  all'  astronomia,  predisse  un  calore   e    una  siccità 
onibile  che  fu  poi  seguita  da  carestia,  e  che  si  annegò  :  pei  poeti  la  favola  ammonisce 
i  temerari  a  non  mettersi  a  impresa  superiore  alle  loro  forze. 

(2)  Questi  ò  Icaro  che  fuggi  col  padre  di  Creta,  ma  baldanzoso  alzandosi  troppo 
il  Sole  strusse  la  cera  che  teneva  insieme  le  penna  dell'  ali,  e  il  giovine  precipiti 
in  mare. 

(3)  La  casa  d'Este  non  diede  al  mondo  eroi,  ma  l'adulazione  dei  poeti  vide  an 
eroe  in  ogni  suo  principe.  L'Ariosto  e  il  Tasso  la  celebrarono  oltre  il  convenevole, 
se  i  maggiori  errarono  siamo  indulgenti  coi  meno  grandi. 
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Partiva  il  verno  e  con  l' usato  stile 
Tornava  Progne  di  lontan  confine,  (1) 
E  di  Favonio  allo  spirar  gentile 
Nasceano  i  fiori  ove  sparian  le  brine; 
Già  quasi  aurora  del  frondoso  Aprile 
Eosseggiava  la  rosa  infra  le  spine, 
AUor  eh'  io  diedi  sospirando  il  tergo 
Alle  natie  contrade,  al  patrio  albergo. 

Quinci  il  buon  genitor  pallido  e  bianco 
Kivolto  a  me  1'  ultimo  addio  dicea  ; 
Quindi  col  mesto  pargoletto  al  fianco 
La  fida  moglie  infra  i  sospir  piangea: 
Partii,  Signor,  ma  sconsolato  e  stanco 
Or  gli  occhi  addietro,  ora  il  pensier  volgea; 
E  nel  tristo  cammin  l'anima  mia 
Tutta  contraria  al  pie  fece  la  via. 

Qui  venni  e  ritrovai  delle  mie  doglie 
Dolce  compagno  un  usignuol  selvaggio, 
Che  nascoso  tra  1'  ombre  e  tra  le  foglie 
Meco  talor  piangeva  in  suo  linguaggio  ; 
Qui  della  terra  le  fiorite  spoglie, 
L'  aria  di  primavera,  il  Sol  di  Maggio, 
L'  onda  del  fiume,  e  degli  augelli  il  canto 
Da'  miei  dolor  mi  sollevàro  alquanto. 


(1)  Progne  figlia  di  Pandìone  re  d'Atene  fli  cangiata  in  rondineUa,  secondo  alcun; 
e  secondo  altri,  come  Probo,  Litanie  e  Strabene  in  usignolo,  per  arere  colla  sorella 
Filomela  ucciso  e  cotto  Iti  iglio  di  Tereo,  e  datolo  a  mangiare  a  lui  ch'era  cognato 
di  Progne  e  marito  di  Filomela.  I  poeti  in  generale   per  Progne  intendono   la  rondine 
e  per  Filomela  l' usignolo.  Sante  Purg.  C.  IX  7.  17  dice  : 
Keir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  del  mattino 
Forse  a  memoria  dei  suoi  primi  guai 


In  sog^o  mi  parea  Teder  sospesa 
Un'aquila  nel  ciel... 
n   Testi  per  Progne  intende  la  rondine.  Vedi  Ovidio  Lib.  TI  delle  metamorfosi. 


Ma  già  vicino  il  Sol  vibrava  i  lampi, 
E  la  calda  stagion  facea  ritorno, 
Quando  par  eh'  arda  il  ciel,  la  terra  avvampi, 
E  eh'  immortai  abbia  la  vita  il  giorno  ; 
AUor  che  maturar  la  Dea  dei  campi  (1) 
Fa  le  gravide  spiche,  e  d'  ogni  intomo. 
Saettato  dal  Sol,  con  falce  adonca 
L' ignudo  mietitor  le  biade  tronca. 

Pur  d'  un  verde  ginepro  aU'  ombra  steso, 
Non  lungi  al  mormorar  d'  un  picciol  rivo, 
Io  mi  giacea,  mentre  del  giorno  acceso 
Temprava  il  caldo  un  venticel  lascivo; 
E  qui  sovente  ai  dolci  studi  inteso 
Chiamai  le  Muse,  e  sul  meriggio  estivo 
Insegnai  di  ridire  i  miei  tormenti 
Alle  fere,  alle  piante,  all'  onde,  ai  venti. 

Cessàro  intanto  i  fervici  latrati 
Di  Sirio  ardente,  e  rinfrescossi  il  cielo;  (2) 
Già  le  notti  men  corte,  e  più  temprati 
Ne  riportava  i  giorni  il  Dio  di  Delo.  (3) 
Io   di  Bacco  i  liquor  dolci  e  beati  (4) 
Ora  spremendo,  ora  il  fronzuto  stelo 
Degli  incarchi  fruttiferi  spogliando, 
I  molesti  pensier  cacciava  in  bando. 

Misero,  or  che  farò  ?  Torbida  e  scura  (5) 
Torna  a  noi  la  stagion  dell'anno  algente; 
La  terra  incanutisce,  il  ciel  si  oscura, 
E  per  r  aria  spirar  Borea  si  sente, 

(1)  Cererò  Dea  deU' agricoltura  figlia  di  Saturno  e  di  Gitele. 

(2)  Sirio  stella  nella  costellazione    del  Cane  :  ecco  perchè   un  po'  stranamente,  il 
poeta  la  &  latrare. 

»(3)  Il  Sole,  Apollo  nato  in  Delo,  isola  deU'  Egeo. 
(4)   Bacco  ora  il  Dio  del  vino. 
(5)  Questa  stanza  è  piena  di  modi  gonfi   e   imagìni  strano  :   tali  sono  —  la  terra 
incanutisce  —  prigioniera    del  gel    l'  onda  corrente.  E  con  monti  di  nere  innalza  i 
ji^^  monti.  I  giovani  ne  devono  essere  avvertiti,  perchè  di  simiU,  e  anche  più  strani  ha  la 
poesia  moderna,  e  a  molti  pajon  lelli. 
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Già  si  sfronda  la  selva  e  già  s' indura 
Prigioniera  del  gel  1'  onda  corrente  ; 
Giove  irato  del  ciel  disserra  i  fonti, 
E  con  monti  di  neve  innalza  i  monti. 

Già  veggo  il  pino  in  cui  più  volte  il  nome 
Incisi  di  colei  che  mi  fa  guerra, 
Sotto  r  incarco  di  gelate  some 
Piegare  i  tronchi  ed  incurvarsi  a  terra, 
E  la  gran  quercia  che  nel  ciel  le  chiome, 
E  le  radici  nascondea  sotterra. 
Sopraffatta  dal  gel,  lacera  e  china 
Crollar  le  braccia  e  minacciar  ruina. 

Così  tra  le  sciagure  e  tra  i  disagi 
D' inculte  spiagge  abitator  rimango, 
Ed  or  del  mio  destin  mi  dolgo,  or  gli  agi 
Dell'  albergo  natio  sospiro  e  pi  ango  ; 
Quinci  spirar  degli  Aquilon  malvagi 
Odo  il  furor,  quindi  la  neve  e  il  fango 
M' assedian  sì,  eh'  in  solitario  tetto 
Kesto  come  prigion  rinchiuso  e  stretto. 

Né  bench'  io  chiami,  e  lor  pregando  inviti 
Scendono  più  le  Muse  a  cantar  meco, 
Ne  cangiar  i  lor  dolci  antri  fioriti 
Osano  in  freddo  e  tenebroso  speco. 
Non  qual  solea  degli  arenosi  liti 
Con  balbo  favellar  mi  rispond'  eco  : 
Taciturna  è  la  cetra,  e  il  plettro  mio 
Polveroso  colà  post'  è  in  obblio. 

E,  se  cieco  io  non  fossi,  e  se  U  pensieri 
Fissassi  aUa  cagion  dei  miei  cordogli, 
Non  dovrebbe.  Signor,  à  di  leggiero 
Questa  infelice  man  vergare»  i  fogli  ; 


Che  se  talvolta  in  mar  ruppe  il  nocchiero, 
Lunga  dall'  onde  infauste  e  dagli  scogli, 
0y6  il  legno  primier  rimase  assorto, 
Drizza  le  vele,  e  si  raccoglie  in  porto  ! 

Il  veggo,  il  so;  ma  l'angoscioso  pianto. 
Che  distillando  ognor  quest'  occhi  vanno 
Forza  è  pur  eh'  io  consoli  ;  or  scrivo,  or  canto, 
E  me  stesso  lusingo,  e  1'  ore  inganno  ; 
Così  talor  disacerbar  col  canto. 
Mentre  1'  anima  più  colma  è  d' affanno. 
Misero  prigionier  suol  le  sue  pene 
Ohlìandosi  i  ceppi  e  le  catene. 

Errai,  noi  niego  ;  or  dei  commessi  errori 
Forse  fia  che  pietade  in  voi  ritrovo. 
Che  non  sempre  con  fiamme  e  con  ardori 
Le  colpe  di  quaggiù  punisce  Giove; 
Ben  sovra  a  noi  con  strepitosi  orrori 
Tuona  talor,  ma  poi  saetta  altrove; 
E  rade  volte  dal  celeste  regno 
Fulmina  a  certa  meta,  e  certo  segno. 

Se  del  monarca  ibero  offesa  in  parte  (1) 
La  dignità  fu  dalla  penna  mia, 
Semplice  è  quell'  error,  non  fatto  ad  arte, 
Testimonio  la  terra  e  il  ciel  ne  sia. 
Or  vergherò,  Signor,  ben  mille  carte 
Dell'  ispaniche  lodi,  e  s' uopo  fia 
Soli  d'  Austria  gli  onor,  soli  i  trofei 
Saran  nobil  soggetto  ai  versi  miei. 

Non  è  d'  umil  scrittor  penna  bastante 
Ad  offuscar  di  tanta  luce  il  raggio; 
Che  di  torbida  nube  ed  incostante 
Il  puro  occhio  del  Sol  non  teme  oltraggio  : 

(1)    Filippo  III  re  di  Sragna  cho  regnò  dal  1598  al  1621. 


50 


H  nemico  furor  d'  Austro  spirante 

Non  teme  annosa  quercia,  antico  faggio, 

E  con  pioggia  con  folgori  e  con  gelo 

Al  yerde  Olimpo  invan  contrasta  il  cielo.  (1) 

Voi  del  gran  genitor  l' ira  e  lo  sdegno 
Deh!  placate,  Signor.  Al  mio  ritorno 
T  innalzerò  di  riverenza  in  segno 
Tempio  immortai  di  eterni  fregi  adorno  : 
E  questo  plettro  ancorché  vile  e  indegno 
Di  risonar  nome  sì  grande,  un  giorno 
Chiaro  vi  porterò  fin  dove  suole 
E  cuna  aver  e  sepoltura  il  Sole. 


(1)  Monte  in  Tessaglia  ;  si  prende   anche  pel  cielo  essendo  dimora  cara  s  Gior» 
padre  degli  Bei. 


AL  PRINCIPE  ALFONSO  D'  ESTE 

CELEBRANDONE  LA  CONTINENZA 


Già  della  maga  amante  (1) 

L' incantata  magion  lasciata  avea 

A  più  degni  pensier  Einaldo  inteso  ; 

E  su  pino  volante 

Dell'  indico  ocean  l'onda  correa, 

A  tutt'  altri  nocchier  cammin  conteso  ; 

Ma  dell'incendio  acceso 

Eestava  ancor  nell'  agitata  mente 

Del  cavalier  qualche  reliquia  ardente. 

Ei  neir  amata  riva , 

Che  di  lontan  fuggia,  non  senza  affanno 

Tenea  lo  sguardo  immobilmente  affiso 

Di  colei,  che  mal  viva 

Abbandonò  pur  dianzi,  amor  tiranno 

Gli  figurava  ognor  presente  il  viso: 

Onde  a  lui,  che  conquiso 

Per  desio,  per  pietà  si  venia  meno , 

Più  d'  un  caldo  sospiro  uscia  dal  seno. 

(1)  Il  principe  Alfonso  d' Eate  figlio  di  Cesare  fa  duca  di  Modena  e  terzo  di 
questo  nome:  successe  al  padre  il  1628;  rinunziò  il  potere  al  figlio  Francesco  1111629 
e  si  fece  Cappuccino  prendendo  il  nome  di  Fra  Qiambattista.  Il  poeta  gli  ricorda  i 
casi  di  Rinaldo  d'  Este  cantato  dal  Tasso,  e  accenna  alla  sua  liberazione  dair  isola  di 
Armida  per  opera  di  Carlo  e  Ubaldo  spediti  a  lui  dal  campo  cristiano  sotto  Gerusa- 
lemme. Questo  è  un  nobile  componimento  morale,  con  belle  sentenze,  vago  colorito 
poetico,  e  procede  calmo  e  grave,  non  senza  per  altro  quei  modi  strani ,  romorosi ,  e 
ammanierati  che  furono  propri  del  secolo. 
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Ma  con  ricordi  egregi 

Bentosto  incominciò  del  cor  turbato 

L'  amico  Ubaldo  a  tranquillargli  i  sensi  ; 

0  progenie  di  regi, 

Terror  del  Trace,  a  cui  riserba  il  fato 

Tutti  d'  Asia  i  trofei,  che  fai  ?  che  pensi  ? 

Frena  que'  male  accensi 

Sospir  che  versi,  e,  pria  che  acquisti  forza, 

La  fiamma  rinascente  affatto  ammorza. 

Se  credi  al  vulgo  insano 

Amor  è  gentil  fallo  in  cor  guerriero; 

E  gran  scusa  a  peccar  è  gran  bellezza; 

Ma  consiglio  più  sano 

Somministra  virtute  :  ella  il  pensiero 

Con  rigor  saggio  a  più  degne  opre  avvezza; 

Non  è  minor  fortezza 

Il  rintuzzar  di  due  begli  occhi  il  lampo 

Che  il  debellar  di  mille  squadre  un  campo. 

Che  vai  condur  davanti 

Al  carro  trionfante  in  lunga  schiera 

Incatenate  le  province  e  i  regni  ? 

Mentre  che  ribellanti 

S'usurpino  del  cor  la  reggia  intera, 

Malgrado  di  ragione,  affetti  indegni? 

S©  in  t«  stesso  non  regni, 

Se  soggetta  non  rendi  a  te  tua  voglia, 

Guerrier  non  sei  se  non  di  nome  e  spoglia. 

Sovra  il  lucido  argento 

Delle  porte  superbe  impresse  Armida 
Di  famoso  campion  1'  arme  e  gli  amori  : 
Con  cento  legni  e  cento 
Fende  il  Leucadio  seno  e  non  diffida  (1) 

(1)  Leucade,  promotorio  dell'  Acanania  dove  ebbe  culto  Apollo  detto  anche  Leu- 
cadio. Era  vicino  ad  Azio  dove  fu  la  battaglia  navale  fra  l' armata  di  Ottaviano  e 
quella  di  Cleopatra  e  Marcantonio.  Per  Lencadio  seno  intende  il  poeta  il  mare  prossimo 
ad  Azio. 
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Piantare  in  riva  al  Tebro  egizi  allori; 
Ma  fra  i  bellici  orrori, 
In  poppa  che  di  gemme  e  d'  or  riluce 
L'  adorata  beltà  seco  conduce. 

Con  r  armata  latina 

Cozzan  del  Nilo  i  caraggiosi  abeti, 

Pari  è  il  valore,  e  la  vittoria  incerta; 

Ma  la  bella  regina 

Che  atro  mira  di  sangue  il  seno  a  Teti ,  (1) 

Volge  i  lini  tremanti  a  fuga  aperta; 

E  dietro  all'  inesperta 

E  timida  compagna  Antonio  vola, 

E  r  impero  del  mondo  amor  gì'  invola. 

Or  qual  darti  poss'  io 

Di  traviato  cor  più  vivo  esempio 

Di  quel  eh'  a  te  l' idol  tuo  stesso  espresse  ? 

Te  cerca  il  popol  pio 

Te  chiama  a  liberar  dal  tirann'  empio 

La  sacra  tomba  e  le  province  oppresse, 

E  quasi  in  oblio  messe 

La  fé,  la  gloria,  in  vii  magion  sepolto 

Tu  resterai  idolatrando  un  volto  ? 

Aspra,  Rinaldo,  alpestra 

È  la  via  di  virtù  ;  da'  regni  suoi 

Vezzi,  scherzi  e  lascivie  han  bando  eterno. 

Accoppia  a  forte  destra 

Anima   continente,  e  i  prischi  eroi 

Scemi  di  gloria  in  tuo  paraggio  io  scerno. 

Queir  è  valor  superno 

Che  in  privata  tenzon  col  proprio  affetto 

Sa  combattendo  esercitare  un  petto. 


(1)  Teti  figliuola  del  Cielo  e  della  Terra  sposò  1'  Oceano  suo  fratello,  e  fu  madre 
delle  Oceanidi.  Si  confonde  spesso  con  Aniìtrito  o  colla  Teti  figlia  di  Kereo  e  di  Dori. 
Il  poeta  per  Teti  intende  il  mare. 
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0  degli  esperii  scettri,  (1) 

Alfonso,  onor  primier,  divota  Musa 
Con  queste  voci  a  tua  virtude  applaude: 
Vile  é  il  suon  di  quei  plettri 
Che  adulatrice  man  di  trattar  usa, 
Né  cetra  lusinghiera  è  senza  fraude  ; 
Ma  se  con  vera  laude 
Degli  onor  tuoi  mia  penna  i  fogli  verga, 
D'  ambrosie  stille  eternità  gli  asperga. 

Amor,  cui  chiama  il  mondo 

Arcero  onnipotente,  in  sua  faretra 

Eintuzzato  per  te  trova  ogni  strale  : 

Che  non  fa  d'un  crin  biondo 

11  lascivo  tesor?  Qual  sen  non  spetra 

Di  due  begli  occhi  il  fulminar  fatale  ? 

Te  sol  non  move  e  quale 

Il  Tessalico  Olimpo  indarno  a  piedi 

I  tuoni  di  beltà  fremer  ti  vedi.  (2) 

Qual  nuova  meraviglia  ? 

Cinta  d'  aureo  diadema  in  real  chiostro 

Trionfar  continenza  oggi  vedrassi  ? 

So  che  dell'  ozio  è  figlia 

E  che  nudrita  in  fra  le  gemme  e  1'  ostro 

Negli  alberghi  dei  re  lascivia  stassi  : 

Come  mai  fermò  i  passi 

La  pudicizia  in  corte  ?  e  chi  poteo 

Erger  tra  il  lusso  aUa  virtù  trofeo  ? 


(1)  Esperii  scettri.  Principi  italiani.  Esperia  si  disse  l' Italia  e  la  Spagna  da 
Espero  che  cacciato  dal  fratello  Atlante  si  ridusse  in  questi  paesi. 

(2)  Ecco  uno  di  quei  modacci  del  Seicento  :  e  non  sono  da  imitarsi  nemmeno 
queste  espressioni  :  pino  volante,  coraggiosi  abeti,  divota  Musa,  eburnea  lira,  guon 
di  plettro  (  il  plettro  è  propriamente  lo  strumento  con  cui  s"  intuonano  i  corpi  sonori  : 
poeti  figuratamente  dissero  plettro  la  lira .  )  Ma  di  queste  espressioni  molte  sono  oggi 
insopportabili  per  1"  abuso  che  se  ne  fece  specialmente  dagli  Arcadi. 
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Da  te  quest'  opre  ammira 

Stupito  il  mondo,  e,  perchè  in  loro  io  viva, 

All'  età  noYe  or  le  descrivo  in  carte. 

Ben  sull'  eburnea  lira 

Che  a  r  Anfid'  ora,  ed  ora  a  Dirce  in  riva  (1) 

Trattar  Clio  m' insegnò  con  music'  arte  (2) 

Miir    altre  in  te  cosparte 

Glorie  direi;  ma  sol  quest' una  io  sceglie, 

E  di  quest'  una  ad  ogni  re  fo  speglio. 


(1)  Ànfldo  nome  latino  del  fiume  O&nto.  Dirce  fontana  presso  Telw  nella  quale  At 
mutata  da  Bacco  secondo  le  favole  una  fanciulla  di  questo,  nome.  Con  qnest' espres* 
sione  vuoi  dire  il  poeta  d'  aver  appreso  l'arte  dai  Latini  e  dai  Greci. 

(2)  Clio  la  prima  delle  Muse  :  presiedeva  alla  storia  e  allo  stile  eroico. 


LE  LASCIVIE  DI  EOMA  (D 


Ferma,  Fulvio,  le  piante  :  ove  tntt'  ebro 
Di  desìo  glorioso  il  pie  ti  guida? 
Qual  mai  ti  consigliò  speranza  infida 
A  portar  merce  di  virtù  sul  Tebro? 

Tempo,  noi  nego,  fu  che  qui  s'apriva 
Porto  sicuro  all'  eliconie  prore  : 
Or  chiuso  è  il  varco,  ed  alle  caste  suore 
L'adultera  città  nega  la  riva. 

Vana  cura  è  involar  dall'onda  stigia 
I  nomi  altrui  con  apollinea  tuba; 
Vuoi  tu  latini  onor?  Vattene,  e  ruba 
Elene  a  Grecia,  e  Ganimedi  a  Frigia. 

Se  di  simil  tesor  tuo  legno  grave 
Fia  che  al  lido  roman  giunger  si  veda, 
Con  applauso  minor  men  cara  preda 
Portò  alla  riva  achea  d'Argo  la  nave.  (2) 

(1)  Queste  quartine  così  come  le  pubblico  sono  estratte  dal  cod.  Vili.  A.  88  Ms, 
ital.  n.  560  della  biblioteca  estense  a  pag.  5.  9  :  la  poesia  non  è  autografa,  ma  nel 
margine  della  prima  pagina ,  di  mano  dei  Tiraboschi  è  scritto  -  di  Fulvio  Testi.  B 
certo  è  di  lui  come  può  raccogliersi  dalla  lettera  del  poeta  a  Giulio  Testi  suo  figlio, 
che  si  trova  essere  la  237*  del  Tomo  secondo  delle  Opere  scelte  del  Testi  stampate  a 
Modena  nel  1817  presso  la  società  tipografica.  Giovanni  de  Castro  le  ha  pubblicato 
nel  suo  libro  Fulvio  Testi  e  le  corti  italiane  del  secolo  XYII,  ma  con  parecchie  quar- 
tine mancanti.  Sono  una  fiera  satira  alla  corte  romana. 

(2)  È  questa  la  nave  che  portò  gli  Argonauti  in  Aea  capitale  della  Colchide  por 
conquistarvi  il  vello  d'oro.  Gli  Argonauti  in  numero  di  cinquanta  fecero  vela  per  l' ìsola 
di  Lenno,  e  di  là  navigando  entrarono  nell'  Ellesponto,  costeggiarono  1'  Asia  minore  , 
si  misero  per  V  Eusino,  passarono  lo  stretto  delle  Simplegadi  e  toccarono  alle  Colchi  de 
dond«  trassero  il  vtUo  d' oro,  e  ritornarono  a  lolco . 
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Ma  se  in  virtù  d'elaborato  inchiostro 
Pensi  gloria  mercar,  come  t'inganni: 
Vedrai  che  più  d' un  Mida  (1)  in  aurei  scanni 
L'acute  orecchie  incoronate  ha  d'ostro. 

0  di  natura  emulator  felice, 
Bernino,  alla  cui  mente,  alla  cui  destra  (2)] 
Dar  vita  e  moto  a  fredda  selce  alpestra, 
E  crear  nova  gente  in  terra  lice, 

Perchè  spirante  in  vivo  sasso  a  Koma 
Mostrare  Apollo  e  la  beltà  fugace  (3) 
Che  abbarbicando  al  suolo  il  pie  tenace 
Di  fronda  sibilante  il  capo  inchioma? 

Fa  che  libero  il  veltro,  e  poste  l'armi 
Oziose  fra  l'erbe,  Adon  si  muora 
A  Citerea  nel  seno,  e  fieno  allora 
Vili  in  tuo  paragon  di  Fidia  i  manni. 

Alle  lascivie  sue  ricerca  il  Lazio 
Peregrini  fomenti,  e  con  gran  cura 
Materie  di  peccar  nuove  procura. 
Che  di  colpe  volgari  egli  è  già  sazio. 

Belgiche  tessitrici,  invan  superbe 
Andate  voi  di  ben  composte  fila. 
Portano  al  collo  oggi  Giacinto  ed  Ila  (4) 
In  pallido  lavor  tessute  l'erbe, 

(1)  Mida  figlio  di  Gordio  re  di  Frigia  ottenne  da  Bieco  che  tutto  ciò  che 
toccasse  divenisse  oro,  e  fu  por  morirne.  Apollo  gli  fé  crescere  orecchie  d'  asino  per 
aver  giudicato  il  canto  di  Pane  e  di  Mar.^ia  piil  bello  del  ano.  Il  poeta  vedea  altret- 
tanti Midi  negli  avari  e  ignoranti  prolati  della  corte  di  Roma. 

(2)  Gian  Lorenzo  Bernini,  famoso  scultore  ed  architetto,  visse  dal  1593  al  1680 
carissimo  a'  pontefloi  e  specialmente  ad  Urbano  VIU.  Empi  Roma  delle  sue  opere  , 
e  il  poeta  con  fina  ironia  lo  eccita  a  trattare  argomenti  lubrici  se  vuol  crescere  in 
fama. 

(3)  Apollo  innamorato  di  Dafne  figlia  del  fiume  Ponoo  l'inseguiva;  Dafne  per 
sottrarsi  all'  amatore  orò  o  fu  cangiata  in  lauro,  che  divenne  poi  l' albero  sacro  ad  Apollo. 

(4)  Giacinto  ed  Ila  furono  vaghissimi  giovani,  il  primo  caro  ad  ApoUo,  il  secondo 
ad  Ercole,  n  poeta  con  questi  nomi  vuole  indicati  i  giovani  del   suo   tempo    che     ad 
abbellirsi  spendevano  tesori.  I  pizzi  di  Fiandra  sono  chiamati  lo  fila  di  cui  van  superbe 
le  tessitrici  belgiche,  e  benché  costosissimi  parevano  poco  al  lusso  sfrenato. 
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Smaltar  di  rose  il  fulgido  tesoro 
Di  tin  biondo  crin  fu  gran  vaghezza  in  prima, 
Or  novo  lusso  a  bella  fronte  in  cima 
Con  cipria  polve  incanutir  fa  l'oro. 

Minian  di  carte  ibere  ostri  mendaci 
D'atre  guance  il  pallor;  lo  stesso  labro 
Finto  rosseggia,  e  con  mortai  cinabro 
Infetta  il  riso  ed  avvelena  i  baci. 

Di  topazi  e  zaffir  non  degna  il  ciglio 
Mirar  luce  plebea,  Taìde  e  Frine  (1) 
Infamano  le  perle,  e  un  sozzo  crine 
Spoglia  di  bianchi  parti  il  mar  vermiglio. 

Se  fia  giammai  che  di  Quirino  il  soglio 
Barbara  turba  a  debellar  discenda. 
Purché  il  braccio  guerrier  di  gemme  splenda 
Tarpee  non  mancheranno  al  Campidoglio.  (2) 

Or  va,  bel  Tebro,  e  dì  che  alla  tua  fronte 
Cedesse  i  suoi  diademi  Affrica  mesta, 
E  che  al  tuo  pie  la  faretrata  testa 
Umiliasse  il  tributario  Or  onte.  (3) 

Chi  mai  tei  crederla?  Fangosa  terra 
Or  degli  estinti  eroi  1'  ossa  ricopre , 
E  gli  archi  inscritti  di  magnanim'  opre, 
Schifi  di  tua  viltà,  fuggon  sotterra: 

Eoma  in  Eoma  è  sepolta  e  quel  che  avanza 
Del  suo  gran  corpo  oggi  è  corrotto  e  pute; 
Balsami  di  valore  e  di  virtute 
Nel  suo  etemo  fetor  non  han  possanza. 

(1)  Scostnmate  donne  di  Grecia,  la  prima  vissuta  al  tempo  di  Alessandro  il  girando , 
la  seconda  nel  TX.  secolo  a.  C. 

(2)  Tarpeia  figlia  del  cnstode  del  Campidoglio  promise  ai  Sabini  di  porli  entro 
se  dessero  a  lei  ciò  che  poitaTano  al  braccio  sinistro  e  intendeva  le  armiUe  :  accet- 
tarono il  patto  i  Sabini,  ed  entrati  1'  oppressero  cogli  scudi  che  portavano  alla  manca, 
punendone  cosi  1'  avarizia  e  il  tradimento  alla  patria. 

(3)  Oronte,  fiume  di  Siria. 
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Sì  libera  Talia  che  non  applaude  (1) 
All'  ozio  altrui  con  mercenario  canto 
A  me  stesso  ragiona,  e  si  dà  vanto 
Sol  virtù  vera  incoronar  di  lauro. 

Il  placid'  arco  d*  innocente  Musa 
Non  ha  certo  hersaglio.  AH'  aria  suole 
Commetter  le  saette,  e  chi  sen  duole 
Né  colpì  altrui  le  proprie  colpe  accusa  (2) 

Ma  se  avverrà  che  pazzo  orgoglio  insano 
Qual  drago  alzi  le  e  resta  e  gonfi  il  coUo, 
Struli  più  acuti  avrà  Parnaso:  Apollo 
A  saettar  Pitoni  usa  ha  la  mano.  (3) 


(1)  Talia,  musa  che  presiedeva  alla  Comedia. 

(2)  Brutto  gioco  di  parole,  e  nemmeno  spontaneo. 

(3)  Pitone,  serpente   saettato  da  Apollo  :  in  onore  della  vittoria  del  Dio  furono 
istituiti  i  giochi  Pizi. 


AL  SIGNOR  G.  BATTISTA  LIVIZZANl 
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I  poni  DETONO  FDGGIK  li  CORTE  E  LABILE  È  LA  GRAZIA  DEI  PRIKCIPI 

Se  per  farti  immortai  dopo  la  morte  (2) 
Musico  plettro  hai  di  trattar  vaghezza, 
A  pensier  moderati  il  core  avvezza, 
E  fuggi  il  limitar  di  regia  corte. 

(1)  Qaeste  mi  p^onofaciU  quartine,  sparse  di  belle  sentenze  e  morali,  con  bnoB 
uso  di  mitologia,  e  finite  stupendamente  colla  favola  di  Ebe  e  di  Ganimede.  Si  noti 
come  Tera  e  vivace  sia  la  descrizione  del  ratto  del  giovinetto,  dell' abbajar  dei  cani  , 
e  dello  stupore  dei  compagni  che  raccolgono  per  1'  erba  1'  arco  caduto  e  gli  strali. 
Ovidio  nel  X  delle  Metaformosi  nel  descrivere  il  ratto  di  Grauimede  mi  sembra  infe- 
riore al  nostro  Testi  che  con  arte  finissima  ci  pone  leggiadramente  innanzi  una  scena 
kTrivata  da  mosse  rapide,  da  tinte  robuste,  da  i)articolari  bene  scelti.  Si  confrontino 
le  tre  ultime  quartine  con  questa  ottava  dell'  Anguillara  che  tradusse  il  latino. 

Subito  le  grand'  ale  in  aere  stese  , 
E  coi  mentiti  vanni  a  terra  venne  : 
Con  gì' incurvati  artigli  il  garzon  prese. 
Poi  verso  il  patrio  ciel  battè  le  penne  : 
Come  il  vecchio  custode  e  ogni  altro  intese 
GU  occhi  nel  forte  angel  che  in  aria  il  tenne. 
Col  grido  invano  al  cielo  alzò  le  mani  , 
Sd  abbajàro  all'  aria  indarno  i  cani. 

Si  loda  assai  un  sonetto  di  6.  Cassiani  sulla  favola  d' Icaro,  e  (a  ragione  come 
beUo  esempio  del  descrivere  in  poesia  ottenendo  1'  effetto  del  pittore  coi  mezzi  del 
poeta  :  ma  i  versi  del  Testi  mi  sembrano  egualmente  degni  di  essere  recati  ad  esempio 
di  leggiadra  descrizione,  e  condotta  con  beli'  arte. 

(2)  n  concetto  del  farsi  immortale  i>er  fama  dopo  morte  è  espresso  nel  principio  di 
questo  componimento  e  nell'  altro  che  incomincia  —  Superba  nave  a  fabbricare 
intento  —  là  dov'  è  scritto 

Sola  virtù  del  tempo  invido  a  scherno 
Toglie  l'uomo  dal  sepolcro  e  U  serba  in  vita. 
Il  Leopardi  nella  canzone  aU'  Italia  piii  robustamente  scrisse  : 
E  sul  colle  d'  Antèla  ove  morendo 
Si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo 
Simonide  salia, 
e  ri  espresse  meglio  del  Testi  nelle  quartine  ad  Alessandro  Tassoni  : 
Poi  sul  coUe  d' Antela  incisa  pietra 
Dei  ben  caduti  inmortalò  la  morte. 
peicitè  nell'ultimo  Terso  si  sente  lo  sforzo  e  1'  artificio. 
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Non  sotto  padiglioni  intesti  d'anro 
Han  le  Pierie  (1)  dive  albergo  molle,  • 

Ma  tra  le  balze  di  romito  coUe, 
Si  fan  stese  tra  fiori  ombra  d'un  lauro. 

Tra  solitarie  balze  oyo  di  belve 
Orme  solo  scorgeansi  Orfeo  (2)  vivea,     • 
E  tirava  i  macigni,  e  si  vedea 
Accompagnar  dalle  seguaci  belve; 

Né  dalla  cetra  d'or  più  dolce  sciolse 
Apollo  istesso,  0  Livizzan,  gli  accenti. 
Che  quando  sceso  a  custodir  gli  armenti 
Dalla  reggia  del  ciel  bando  si  tolse  (3). 

Aman  solinga  stanza  i  forti  ingegni, 
Cbe  virtude  a  se  stessa  è  gran  teatro: 
Ma  stolid' ignoranza  o  livor  atro 
Negli  alberghi  real  par  sol  che  regni. 

Misero  te  se  di  grandezza  e  fasti 
Ambiziosa  cura  il  cor  ti  tange: 
Sarai  mendico  entro  il  Pattòlo  e  il  Gange  (4) 
Che  a  uman  desio  non  è  tesor  che  basti. 

(1)  Kerie  dissero  i  poeti  le  Muse  dal  monte  Pieno  in  Tessaglia  che  a  loro  fti 
■acro.  Questa  quartina  arieggia  l'ottava  61  del  C.  XVII  della  Gerusalemme.  Eccola. 

Signor,  non  sotto  1'  oml)ra  in  piaggia  moUe 
Tra  fonti  e  fior,  tra  Ninfe  e  fra  Sirene. 
Ma  in  cima  all'  erto  e  faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è  il  nostro  tene. 
Chi  non  gela,  e  non  suda  e  non  s' estolle 
Dalle  vie  del  piacer  là  non  perviene, 
Or  vorrai  tu  lungi  dall'alte  cime 
Giacer  quasi  tra  valli  augel  sulilime  ? 
Il  concetto  è  differente,  ma  il  movimento  del  verso,  il  ritmo,  la  rima  mi  fanno 
pensare  che  il  Testi  avesse  la  mente  all'  ottava  del  Tasso  quando  scriveva  questi  versi. 

(2)  Orfeo  figlio  di  Apollo  e  di  Calliope  sonava  sì  dolcemente  la  cetra  che  le  fiere 
e  i  sassi  lo  seguivano.  La  favola  significa  che  i  poeti  furono  primi  a  incivilire  gli 
nomini  selvaggi  e  duri. 

(3)  Apollo  cacciato  da  Giove  riparò  in  terra  presso  Àmeto  re  di  Tessaglia,  e  grnardb 
le  suo  gregge:  poi  al  servizio  di  Laomedonte  re  di  Troja  lo  ajutò  a fahbricare le  mora 
della  sua  città. 

(4)  Fiumi  che  si  dicea  travolgessero  nelle  loro  acque  oro  e  pietre  preziose  :  il 
Fattolo  (  Sarabat  )  in  Eolia  :  il  Gange,  gran    fiume  dello  Indostan  nasce   da  diverse 
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Potrà  d'immensi  e  non  sperati  onori 
Coronare  il  tuo  capo  alta  ventura, 
E  far  che  pieghin  la  cervice  dura 
Solo  a  un  tuo  cenno  i  più  superbi  cori; 

Ma  quanto  fu  presta  a  venir,  cotanto 
Sollecita  a  partir  sarà  fortuna  ; 
Seren  di  corte  in  un  momento  imbruna, 
E  chi  ride  al  mattin  la  sera  è  in  pianto. 

Spuma  in  mar,  neve  al  Sol  tosto  si  strugge, 
E  nel  primo  splendor  muore  il  baleno; 
Ma  rapido  assai  più  da  regio  seno 
Si  dilegua  l'amor,  la  grazia  fugge. 

0  regina  di  Pindo,  amata  Clio   (1) 
Che  in  note  oscure  alti  misteri  ascondi, 
Narra  qui  meco  il  caso  d'  Ebe,  e  infondi 
L'  ambrosia  d' Elicona  al  canto  mio. 

Cara  del  ciel  al  regnato  r  tonante 
Fama  è  che  di  Giunon  fosse  la  figlia,  (2) 
Sì  che  a  invidia  movesse  e  meraviglia 
Gli  abitator  della  magion  stellante. 

Quindi,  fra  quante  nell'  empireo  coro 
Eegnavan  deità,  la  gloria  eli'  ebbe 
Di  ministrare  a  Giove  allor  che  bebbe 
n  nettare  immortale  in  tazza  d'  oro. 


fonti,  principale  quella  di  Nandadabì,  dopo  na  corso  di  cinqnemila  chilometri  si  gett» 
neU'  Oceano  indiano.  È  sacro  par  gli  Indiani  :  il  bagnarsi  nelle  sue  acque,  purifica 
corpo  e  spirito,  e  il  morirvi  è  somma  feli  cita. 

(1)  Dice  Clio  regina  di  Pindo  perciò  prima  delle  Muse  abitatrici  del  monte  Pindo 
fra  r  Epiro  e  la  Tessaglia. 

(2)  Ebe  era  la  Dea  della  gioTentà  figlia  di  GioTa  e  dì  Giunone  :  secondo  Omero 
serviva  gli  Dei  a  convito  :  cadde  sconciamente  e  Giove  pose  in  suo  luogo  Gani  mede. 
Giunone  ss  ne  servì  poi  per  attaccare  i  cavalli  al  suo  cocchio.  Ebbe  a  marito  Ercole, 
(  La  fona  e  U  gioventù  vanno  congiunte  )  Vedi  Iliade  Lib.  IV  in  principio. 
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Ma  per  sciagura  nn  dì  che  alla  gran  mensa 
Del  mar,  del  cielo  e  della  terra  assisi 
Erano  i  numi,  e  che  fra  scherzi  e  risi 
Fremea  di  mille  Dei  la  turba  densa; 

Sdrucciolò  sì  del  pavimento  etemo 
Sul  lubrico  zaffi r  che  cadde  e  sparse 
Dall'  aureo  vaso  il  licor  sacro,  ond'  arse 
D' implacabile  sdegno  il  re  superno. 

E  invece  della  dea  che  ne  fu  priva , 
Novo  coppier  delle  bevande  eccelse, 
Plaudendo  il  ciel  adulalo  re,  ei  scelse 
Un  terreno  fanciullo  al  Xanto  in  riva.  (1) 

Strano  veder  per  lo  gran  vano  a  volo 
Scender  rotando  augel  reale,  e  stretto 
Tra  i  curvi  artigli  il  cacciator  diletto 
Per  lo  stesso  cammin  irsene  al  polo. 

Ei  di  sua  sorte  ignaro  empiea  di  grida 
Gli  ampi  regni  dell'  aria  ;  i  veltri  mesti 
Latrando  invan  verso  i  sentier  celesti 
Assordavan  con  gli  urli  i  boschi  d'Ida. 

Stupidi  i  cacciator  l'arco  caduto, 
E  i  seminati  strali  in  mezzo  all'  erba 
Cogliendo  van,  nella  sciagura  acerba 
Debol  conforto  al  genitor  canuto. 


(I)  Ganimede  figlio  di  Troo  re  di  Troja  fa  por  la  sua,  liellezza  caro  a  Giove  che 
mutatosi  in  aquila  lo  rapi,  e  lo  volle  in  cielo  a  mescergli  il  nettare.  Di  questa  favola 
fa  menzione  Dante  nel  C.  IX.  v.  22  del  Purg. 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  fóro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede 
Quando  fa  ratto  al  sommo  concistoro 
li  Xanto  ò  fiume  della  Troad«. 


AL  SIGNOR  ERCOLE  MOLZA 

— S 


INSTABILI    SONO    LE    GRANDEZZE    BELLA    CORTE 
LA  VITA  PRIVATA  È  PIENA  DI  FELICITÀ  (1) 


Gira  all'Adria  incostante,  Ercole,  il  ciglio, 
Che  di  corte  real  vedrai  lo  stato, 
E  fin  che  hai  tempo,  e  che  il  permette  U  fato 
Delle  fortune  tue  prendi  consiglio. 

Non  ti  fidar  di  calma;  in  un  sol  giorno  (2) 
Scherza  nell'  acqua  e  vi  si  affonda  il  pino, 
E  tal  ricco  di  merci  è  sul  mattino, 
Che  nudo  erra  la  sera  ai  lidi  intorno. 

(1)  Il  Testi,  uomo  di  corte,  ambiziosissimo,  vano,  non  mai  sazio  di  onori  che  cercò 
per  tutta  la  vita,  a  sentirlo  in  questa  e  in  altre  composizioni,  parrebbe  che  di  ninna 
cosa  si  curasse  fuorché  della  vita  tranquilla  e  del  riposo  in  solitudine.  Oh!  come  sono 
rari  i  poeti  che  manifestino  i  veri  loro  sentimenti.  Oh!  com'è  vero  che  l'arte  si 
com  piace  di  rappresentare  scene  diverse  da  quelle  che  sono  famigliari,  e  che  in  gene- 
rale pigliano  più  diletto  gli  nomini  delle  finzioni  artistiche  che  mettono  innanzi  alla 
fantasia  loro  un  mondo  sconosciuto,  anziché  quello  in  mezzo  al  quale  vivono.  Teocrito 
e  il  Tasso  in  tempi  corrottissimi  cantavano  la  dolcezza  e  l' innocenza  della  vita  pasto- 
rale :  quando  1'  Italia  era  corsa  da  ogni  generazione  di  stranieri  1'  Ariosto  scherzava 
colle  fole  cavalleresche,  e  il  mondo  leggeva  e  plandiva  ;  le  nostre  dame  si  piacciono 
dei  romanzi  deUo  Zola,  e  i  popolani  nelle  arene  si  commovono  aUe  scene  di  cort». 
La  famiglia  oggi  è  più  morale  che  in  altre  età,  e  i  giovanetti  cercano  fuori  della 
famiglia  1'  immoralità,  e  prendono  diletto  alla  lettura  di  libri  che  non  specchiano 
di  certo  i  casi  della  loro  vita  e  il  costume  dei  loro  genitori  e  dei  fratelli.  Alcuno'  ha 
detto  :  non  credete  ai  poeti  io  dico  non  credete  alle  letterature  :  quelli  falsano 
spesso  i  loro  sentimenti,  queste,  come  osserva  il  Girardin,  non  riproducono  l'imagine 
della  società,   ma  quella  delle  fantasie  malate  degli  scrittori. 

Mi  sembra  che  al  Testisi  potesse  applicare  il  detto  di  Ovidio:  Io  veggo  il  meglio 
ed  ai  peggior  m'  appiglio:  è  uno  di  quei  predicatori  che  parlano  il  bene  ed  operano 
limale.  E  noi  facciamo  tesoro  del  bene  e  del  vero  che  parla,  e  peggio  per  lui  se  non 
seppe  operare  come  sonavano  le  sue  parole.  Queste  quartine  seno  ricche  di  pensieri, 
facili,  dignitose,  e  qualche  menda  qua  e  là  non  teglie  che  si  possano  lodare  •  molto. 

(2)  Vedi  Lib.  II  1'  Ode  VII  di  Orazio  a  Licinio  Murena. 
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Grazia  di  regio  cor  gran  lume  spande, 
Ma  la  luce  che  apporta  è  poco  lieta; 
È  come  raggio  di  mortai  cometa, 
Tanto  minaccia  più  quanto  è  più  grande. 

Compagno  è  il  precipizio  alla  salita,  (1) 
E  van  quasi  del  par  ruina  e  volo. 
Molti  gli  Icari  son  ;  ma  chi  d' un  solo  (2) 
Dedalo  i  vanni  in  questo  ciel  m'addita? 

Vide  la  Gallia  i  suoi  Sejani,  e  vide  (3) 
Anco  r  rberia  i  suoi  ;  ma  se  più  presso 
Volgi  lo  sguardo,  in  questo  lito  istesso 
Più  d'  un  ve  n'  ha  che  fra  suo  cor  non  ride. 

Oh  !  di  sincero  amor  e  di  fé'  rara 
Non  volubile  esempio,  odi  i  miei  detti, 
E   del  vulgo  profano  i  bassi  aifetti 
A  calpestar  da  queste  voci  impara. 


(1)  n  Tasso  dice 

....  ai  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini. 
In   Bertoldo  e  Bertoldino  si  legge  : 

Chi  troppo  in  alto  sai  cade  sovente 
Precipitevolissimevolmente, 
n  Testi,  forse  meglio,  esprìme  il  concetto  in  nn  verso  solo:  e  dico,  forse  meglio 
ae  è  vero,  come  credo,  che  l' eccellenza   dell'arte  consista  nel  dir  molto  in  poche  parole 
fuggendo    oscurità,  non  nel  dir  poco  in  molto  come  generalmente  si  usa.  Il  verso  :  E 
van  quasi  del  p  ar  ruirta  e  volo  che  replica  il  pensiero  non  mi  piace  perchè  prima  si 
vola  0  si  sale,  e  poi  si  ruìnao  precipita.  Bene  articolato  sarebbe  il  pensiero  dicendo: 
E  van  quasi  del  par  volo  e  ruina.  ^  ' 

(2)  Cedalo  eccellente  artefice  fabbricò  il  laberinto  di  Creta,  e  il  re  Minosse  ve 
lo  rinserrò  col  fi  glio  Icaro.  Dedalo  fabbricò  ali  colle  quali  fuggire  egli  ed  il  figlio  : 
Icaro  temerario  ed  inesperto  non  die  retta  al  padre  che  gli  raccomandava  di  non 
volar  molt'  alto  perchè  il  Sole  non  liquefacesse  la  cera  che  congiungeva  le  penne  :  la 
«era  si  sciolse  e  il  t  emerario  precipitò  nell'  Egeo  che  da  lui  in  quel  luogo  prese  il 
nome  di  I  cario.  Opportunamente  il  poeta  ricorda  qui  la  favola. 

(3)  Scjano  fatto  grande  da  Tiberio  non  per  bene  che  gli  volesse,  ma  solo  per  aver 
uno  per  U  cui  fraudo  egli  facesse  capitar  male  i  figlinoli  di  Germanico,  dopo  essere 
giunto  al  sommo  del     potere,  caduto  in  disgrazia  fu  fatto  uccidere. 

& 
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Non  anra  popolar  che  varia  ed  erra,  (1) 
Non  folto  stuol  di  servi  e  di  clienti, 
Non  gemme  accolte  o  cumulati  argenti 
Petto  mortai  pón  far  beato  in  terra. 

Beato  è  quei  che  in  libertà  sicura  (2) 
Povero  ma  contento  i  giorni  mena, 
E  che  fuor  di  speranza  e  fuor  di  pena 
Pompe  non  cerca  e  dignità  non  cura. 

Pago  di  se  medesmo  e  di  sua  sorte  (3) 
Ei  di  nemica  man  non  teme  offesa, 
Senza  che  armate  schiere  in  sua  difesa 
Stian  dell'  albergo  a  custodir  le  porte. 

Innocente  di  cor,  di  colpe  scarco 
Ei  non  impallidisce,  e  non  paventa 
Se  tuona  Giove,  e  se  saette  avventa 
Del  giusto  ciel  l'inevitabil  arco. 

Seg^  chi  vuol  dei  sospirati  onori 
Su  le  lubriche  cime;  offrirsi  veggia 
Quanti  colà  dove  l' Idaspe  ondeggia  (4) 
Per  la  piaggia  Eritrea  nascon  tesori. 

(1)  Beatus  non  is  est  qnem  Tulgus  appellai  ,  ad  qnem  magna  pecunia  conflnsit  ; 
sed  ille  cui  bonum  omne  in  animo  est,  erectns,  excelsus  et  mirabilia  calcans.  Seneca 
Ep.  45. 

(2)  Beatus  ille,  qui  procul  negotiis. 
Ut  prisca  gens  mortalium, 
Patema  rura  bobns  exercet  suis  , 

Solntus  omni  fenore Orazio  Od.  II  Lio.   Y. 

0  fortunatos  nimium  sua  si  bona  norint. 

Agricolas Viro.  Georg.  Lib.  IL 

I  poeti  lodano  in  coro  la  vita  pacifica,  i  campi,  la  semplicità  del  vivere,  e  poi 
quasi  sempre  hanno  preferito  la  città,  gli  onori ,  il  lusso. 

(3)  Integer  vitae  scelerisque  purns 
Non  eget  Manris  jaculis,  neque  arcu, 
Nec  Tenenatis  gravida  sagittis, 

Fusce,  pharetra.         Orazio.  Ode  IX  Lib.  I. 

(4)  Il  poeta  parla  dell' Idaspe  che  scorre  nell'  India  fra  l'Indo  e  il  Gange,  del 
quale  dicevasi  che  travolgesse  nel  suo  corso  gemme  ed  oro  ;  fu  confine  alle  conquiste 
di  Alessandro  il  macedone.  Un  altro  Idaspe  scorre  nel  paese  dei  Medi. 
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A  me  conceda  il  faretrato  Apollo 
Che  dalla  corte  a  solitaria  riva 

10  passi  un  giorno,  e  là  felice  io  viva 

Col  plettro  in  mano  e  con  la  cetra  al  collo.  (1) 

E  poi  che  pieno  avrà  con  la  man  cruda 

11  fuso  mio  r  inesorahn  Cloto, 
Eustico  abitator  a  tutti  ignoto, 

Se  non  solo  a  me  stesso,  i  miei  di  chiuda. 


(1)  Il  faretrato  Apollo  che  deve  concedere  al  poeta  di  viver  quieto  col  plettro 
in  mano  e  colla  cetra  al  collo  finché  Cloto,  cioè  la  Parca,  abbia  empito  il  fuso  della 
sua  vita,  è  un'imagino  mitologica  male  adoperata  perchè  il  poeta  mostra  di  credere 
alle  divinità  pagane.  Le  Parche  erano  tre  Cloto,  Lachesi  ed  Atropo.  Esiodo  le  dice 
nate  dell'  Èrebo  e  della  Notte,  che  ebbero  molti  figli  ma  tutti  poco  gentili.  Cloto 
la  meno  vecchia  teneva  la  rocca,  Lachesi  filava  e  Atropo  tagliava  il  filo,  n  Testi 
dice  che  Cloto  empio  il  fuso,  e  sarebbe  pedanteria  il  trovare  da  ridirvi  sopra.  Queste 
fole  puerili,  queste  imagini  da  popoli  rozzi,  semplici  e  ignoranti  si  lascino  in  disparte 
per  amore  del  buon  senso,  di  quel  buon  senso  che  mostrano  di  non  avere  gli  scrittori 
di  necrologie  che  senza  le  Parche  si  troverebbero  imbrogliati  a  cominciarle  e  a  finirle. 


AL  CONTE 

GIAMBATTISTA  RONCHI  ^^^ 


L'ETÀ  È  CORROTTA  DALL'OZIO 


Eonchi,  tu  forse  a  pie  dell'  Aventino  (2) 
0  del  Celio  or  t'  aggiri  ;  ivi  tra  1'  erbe 
Cercando  1  grandi  avanzi,  e  le  superbe 
Keliquie  vai  dello  splendor  latino. 

E  fra  sdegno  e  pietà,  mentre  che  miri 
Ove  un  tempo  s'  alzar  templi  e  teatri 
Or  armenti  muggir,  stridere  aratri, 
Dal  profondo  del  cor  teco  sospiri. 

Ma  dell'  antica  Koma  incenerite 
Che  or  sien  le  moli  all'  età  ria  s'  ascriva. 
Nostra  colpa  ben  è  eh'  oggi  non  viva 
Chi  dell'  antica  Eoma  i  figli  imite. 

(1)  Questo  componimento  nobilissimo  è  pieno  di  magnanimi  sensi,  procede  con 
beU'  andamento  lirico,  è  notevole  per  subiti  e  agevoli  passaggi  da  pensiero  a  pensiero, 
e  per  leggiadria,  novità  e  facilità  nella  descrizione  dei  costumi  italiani  del  tempo 
dell'  autore,  n  Leopardi  ebbe  in  mente  quest'  ode  quando  scriveva. 

Italia  mia  veggo  le  mura  e  gli  archi 
E  le  colonne  e  i  simulacri  e  1'  erme 
Torri  degli  avi  nostri, 
Ma  la  virtii  non  veggo, 

Non  veggo  il  lauro  e  il  ferro  end'  eran  carchi 
I  nostri  padri  antichi 

(2)  n  Bonchi  dimorava  in  Roma  ;  ecco  perchè  il  poeta  accenna  al  Celio  e  al- 
l' Aventino  che  sono  dei  sette  coUi  di  q^nella  città. 
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Ben  molt'  archi  e  colonne  in  più  d' un  segno 
Serban  del  valor  prisco  alta  memoria, 
Ma  non  si  vede  già  per  propria  gloria 
Chi  d'archi  e  di  colonne  ora  sia  degno. 

Italia,  i  tuoi  d  generosi  spirti 

Con  dolce  inganno  ozio  e  lascivia  han  spenti; 

E  non  t'  avvedi  misera  e  non  senti 

Che  i  lauri  tuoi  degenererò  in  mirti?  (1) 

Perdona  a'  detti  miei;  già  fur  tuoi  studi 
Durar  le  membra  alla  palestra,  al  salto, 
Frenar  corsieri,  e  in  bellicoso  assalto 
Incurvar  archi,  impugnar  lance  e  scudi. 

Or  consigliata  dal  cristallo  amico 
Nutri  la  chioma,  e  te  l' increspi  ad  arte  ; 
E  nelle  vesti  di  grand'  or  cosparte 
Porti  degli  avi  il  patrimonio  antico.  (2) 

A  profamarti  il  seno  Assiria  manda 
Della  spiaggia  sabea  gli  odor  più  fini,  (3) 
E  ricche  tele,  e  preziosi  lini 
Per  fregiartene  il  collo  intesse  Olanda. 

Spuman  nelle  tue  mense  in  tazze  aurate 
Di  Scio  petrosa  i  peregrini  umori,  (4) 
E  del  Falerno  in  su  gli  estivi  ardori 
Doman  1'  annoso  orgoglio  onde  gelate. 


(1)  Lanro  albero  sacro  ad  Apollo  delle  cui  fronde  s' incoronavano  poeti  e  trionfa- 
tori. Mirto,  pianta  sacra  a  Venere. 

(2)  Allusione  al  lusso  introdotto  in  Italia  dagli  Spagnnoli  che  rovinando  i  patrizi 
li  faceva  vili  e  servi  dei  tiranni. 

(3)  Della  piaggia  Sabea,  dei  lidi  orientali,  e  si  vuole  intendere  la  città  di  Sab» 
nella  Persia,  non  U  Saba  di  Plinio  (Zibit)  snl  Mar  rosso.  L'Olanda  fu  ed  è  famosa 
per  le  tele  e  i  pizzi. 

(4)  Scio  isola  dell'  Arcipelago  famosa  pei  vini.  11  Falerno  è  il  noto  vino  ceUbrato 
da  Orazio. 
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Alle  superbe  tue  prodighe  cene 
Mandan  pregiati  augei  Numidia  e  Fasi ,  (1) 
E  fra  liquidi  odori  in  aurei  vasi 
Fuman  le  pesche  di  lontane  arene. 

Tal  non  fosti  già  tu  quando  vedesti 
I  consoli  aratori  in  Campidoglio, 
E  tra  ruvidi  fasci  in  umil  soglio 
Seder  mirasti  i  dittatori  agresti  : 

Ma  le  rustiche  man  che  dietro  al  plaustro 
Stimolavan  pur  dianzi  i  lenti  buoi 
Fondarti  il  regno;  e  gli  stendardi  tuoi 
Trionfando  portar  da   Borea  all'  Austro. 

Or  di  tante  grandezze  appena  resta 
Viva  la  rimembranza,  e  mentre  insulta 
Al  valor  morto,  alla  virtù  sepulta. 
Te  barbaro  rigor  preme  e  calpesta. 

Koncl^i,  se  dal  letargo  in  cui  si  giace 
Non  si  scuote  l' Italia ,  aspetti  un  giorno, 
(Così  menta  mia  lingua)  al  Tebro  intorno, 
Accampato  veder  il  Perso  o  il  Trace. 


(1)  DaUa  Numidia    in  Affrica  e  da  Fasi  in  Colcliide  venivano  i  pavoni  e  i  fagiani. 


AD  ALESSANDEO  TASSONI  (D 


I 

I 


Non  perchè  mille  carte 
D'  amorosi  pensieri  abbia  già  piene 
Sento  alla  penna  mia  mancar  soggetto: 
Scrivo,  ma  non  ha  parte 
Febo  ne'  Tersi  miei,  né  d'  Ippocrene 
Il  beato  licor  m'  inebria  il  petto  : 
Cinzia  di  sì  beli'  arte 
A  me  sola  è  maestra;  essa  ha  raccolto 
Tutto  il  Parnaso  mio  nel  suo  bel  volto  (2). 

(1)  Alessandro  Tassoni  nacque  a  Modena  nel  1565  e  vi  morì  'nel  1635.  Fece 
j  suoi  studi  a  Bologna  ed  entrò  ai  servizio  del  cardinale  Ascanio  Colonna  a  Koma  : 
vide  con  lui  la  Spagna ,  ma  sdegnando  il  Cardinale  e  la  Spagna  che  odiò  sempre 
perchè  infesta  all'  Italia,  si  rivolse  a  Carlo  Emmaunele  I  di  Savoja  che  ne  sperava 
liberatore ,  e  ottenne  1'  officio  di  segretario  della  ambasceria  di  lui  in  Eoma ,  e  fu 
gentiluomo  del  Cardinal  Maurizio  in  questa  città  e  in  Torino.  Ma  necessità  politiche 
costrinsero  Casa  di  Savoja  a  non  poter  serbare  tra  i  propri  famigliari  il  Tassoni, 
spirito  fiero,  indipendente,  acerrimo  odiatore  degli  Spagnoli,  quantunque  contro  gli 
adulatori  e  servi  di  Spagna  difendesse  Carlo  Emmanuele  colla  penna,  e  di  lui  scrivesse 
rispondendo  al  Soncino  che  lo  biasimava  di  turbare  la  quiete  pubblica  :  egli  è  stato 
il  primo  a  mostrar  faccia  di  principe  libero,  e  quando  ha  veduto  incalzarsi ,  ha 
messo  mano  alla  spada  protestandosi  che  vuol  vivere  libero  con  quella  o  morire.  La 
tirannia  e  prepotenza  di  Spagna  sfolgorò  nelle  filippiche  che  sono  senza  dubbio  opera 
sua.  Sentì  acuto  dolore  per  le  miserrime  sorti  dell'  Italia,  visse  libero  e  coraggioso 
in  un  secolo  servile  e  vigliacco  ;  non  dedicò  mai  opere  a  nessun  principe  :  pensò 
solitario,  fu  nemico  di  ogni  servitù  vuoi  politica,  vuoi  letteraria,  vuoi  filosofica. 
Poeta,  critico,  storico,  stetto  sopra  a  molti;  non  potò  dominare  il  secolo,  ma  non 
volle  esserne  dominato.  È  una  bella  figura  italiana,  e  se  di  lui  la  fama  suona  minore 
del  merito  anche  ai  giorni  nostri  volti  a  illustrare,  come  dicono,  ogni  mediocre  e 
ogni  nullo  pur  di  fare  un  volume,  se  ne  rechi  la  cagione  alla  malignità  dei  tempi 
che  vollero  dimenticato  ogni  pensatore ,  e  al  fatto  che  finora  i  Tedeschi  ne  hanno 
parlato  pochino  :  appena  appena  la  Secchia  rapita  è  conosciuta  in  Germania  dal  1846 
per  la  traduzione  del  Kritz.  Esca  da  quelle  parti  là  un  volume  sul  Tassoni,  e  anche 
in  Italia  se  ne  parlerà.  Fu  amico  del  nostro  Testi,  e  l'ho  detto  nella  prefazione: 
di  lui  lasciò  scritto  nella  Secchia  rapita  Canto  XI,  St.  50. 

Ed  io  farò  che  immortalato  resti 

Dalla  Musa  gentil  di  Fulvio  Testi. 
Questo  componimento   mi  è  sembrato  degno  di  trovar  posto   in   questo   Tolnme 
per  la  persona  cui  fu  diretto,  pei  giusti  pensieri  che  vi  si  trovano,  e  per  le  allnsioni 
ai  fatti  storici  del  tempo,  e  allo  imprese  dell'  arditissimo  Savojardo. 

(2)  Parnaso,  monte  della  Focide  consacrato  allo  Muse,  ebbe  il  nome  da  Parnaso 
figlio  di  Nettuno  e  di  Cleodora  che  vi  tenne  stanza.  Il  concetto  dei  due  ultimi  versi 
della  strofe  è  da  seicento,  artificioso  e  strano  :  vuol  dire  il  poeta  che  Cinzia  ò  1'  uoicft 
sua  ispiratrice. 
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0  se  con  rete  d'  oro 
Sai  più  fresco  mattino  io  la  mirai 
Frenar  la  libertà  del  crin  vagante; 
0  se  col  bel  tesoro 
Di  quelle  fila  aurate  io  vidi  mai 
Scherzar  fiato  legger  d'  aura  volante , 
n  mio  plettro  sonoro 
Delle  chiome  raccolte  o  sparse  al  vento 
Formò  lunga  stagion  vario  concento. 

Di  lucidi  zaffiri 
0  di  gemme  eritree  ricco  monile  (1) 
Porti  al  bel  sen,  porti  al  bel  collo  intorno; 
Cangi  gonna,  e  le  miri 
Or  di  cerulei  stami,  or  di  gentile 
Porpora,  or  di  fin'  oro  il  fianco  adorno, 
Elda,  pianga,  sospiri. 
Volga  festivi  o  disdegnosi  i  lumi, 
Fo  di  poca  materia  ampi  volumi. 

Che  se  da  Febo  offerta 
Foss'  anco  al  petto  mio  voce  sì  degna 
Che  potesse  gonfiar  tromba  guerriera  (2) 
Dall'Affrica  deserta 

In  Francia  io  non  trarrei  sotto  1'  insegna 
Del  feroce  Agramante  armata  schiera, 
Né  per  cinger  Diserta 
Astolfo  io  manderei  su  per  le  nubi 
A  portar  gli  occhi  al  cieco  re  de'  Nubi  (3). 

(1)  Eritreo  dicesi  il  Mar  rosso,  e  quindi  per  gemme  eritree  s'  intendono  quelle 
che  vengono  dai  paesi  da  quel  mare  bagnati ,  1"  Egitto  e  TArabia. 

(2)  Questo  gonfiamento  delle  trombe  non  mi  va ,  perchè  le  trombe  non  si  gonfiano 
sonandole  come  le  sampogne  ,  e  non  mi  va  quantunque  usato  da  altri  e  dal  Chiabrera 
che  scrisse  in  una  quarta  rima  al  Ciampoli  , 

Gonfiansi  trombe  ed  a  provarsi  in  guerra 
Marte  danneggiator  terge  1'  acciaro. 
E  in  un  sonetto  suUa  mollezza  del  secolo 

Or  è  da  gonfiar  trombe  ,  or  è  da  scudi 
Imbracciar  forti. 
Tutto  ciò  che  è  contro  verità  e  verosimiglianza  non  sarà  mai  bello. 

(3)  In  questa  e  nella  strofa  che  segue  accenna  il  poeta  a  personaggi  e  a  fatti 
dell'  Orlando  furioso  dell'  Ariosto,  e  della  Gerusalemme  del  Tasso,  e  dicendo  di  voler 
trarre,  se  potesse,  l'ispirazione  dai  suoi  e  non  dai  tempi  antichi  mi  sembra  che 
non  dica  male. 


73 

Per  me  dietro  la  guida 
Del  famoso  Baglione  ia  Palestina 
Non  moverla  d'  Europa  oste  fedele , 
Né  per  fuggir  da  Armida 
Spiegherìa  per  incognita  marina 
L'  estense  cavalier  tumide  vele , 
0  della  notte  infida 
Fra  i  tenebrosi  orror  Clorinda  forte 
Dal  suo  misero  amante  avria  la  morte. 

Tassoni,  invido  parmi 
Chi  celebrar  potendo  il  secol  nostro 
Alla  passata  età  consacra  i  versi  (1). 
Vita  avria  ne'  miei  carmi 
Il  re  dell'Alpi  (2)  e  di  non  falso  inchiostro 
Per  lui  sarian  ben  mille  fogli  aspersi, 
0  Ginevra  coli'  armi 
Premesse,  o  al  suon  di  concavo  metallo 
Dall'  italico  suol  sgombrasse  il  Gallo  (3). 

Né  con  silenzio  indegno 
Passerei  le  vittorie  onde  la  Dora 
Trofei  si  gloriosi  alzò  pur  dianzi: 
Del  magnanimo  sdegno 
Fanno  ampia  fede  al  peregrino  ancora 
Dell'  arso  Annone  i  miserandi  avanzi  (4); 
Allor  frale  ritegno 

Furon  1'  armi  d'  Esperia  a  sì  grand'  ira, 
E  più  d'  un  cor  sul  Mincio  anco  sospira. 

(1)  Gìnstissimo  concetto.  U  poeta  che  guarda  al  presente  e  tenta  di  spinger  lo 
sguardo  nel  futuro  è  più  grande  certo  di  chi  guarda  solo  al  passato.  Ecco  la  ragione 
prima  primissima  dell'  eccellenza  di  Danto  sovra  ogni  altro. 

(2)  Il  re  dell'  Alpi  è  perifrasi  che  indica  Carlo  Emmanuele  I  di  Savoja  che  con- 
dusse guerre  ostinato  contro  Francia  e  Spagna  con  ingegno  e  ardimento  mirahilìssimi . 
Leggendo  delle  improse  di  questo  piccolo  principe  che  osava  affrontare  potentissimi 
regni  e  durare  contro  loro  imperterrito  sempre,  spesso  vincitore,  oh  !  come  dohbiamo 
vergognarci  dei  tempi  nostri  noi  quali  1'  Italia  diventata  grande  e  potente  trema 
e  spaura  di  tutto  e  di  tutti. 

(5)  Nel  1596  il  Duca  Carlo  scacciò  i  Francesi  dal  Piemonte,  invase  la  Provenza,  oc- 
cupò Marsiglia,  Arles  ed  Aix.  Disegnò  sorprendere  Ginevra  nel  1582  e  non  gli  successo  ; 
tentò  di  averla  per  accordi  nel  1583  o  gli  fallirono,  come  i  successivi  degli  anni  1585, 
1586.  Kel  1602  nella  notte  dal 22  al  23  Decembre  ne  tentò  la  scalata  ma  fu  ributtato. 

(4)  Perchò  s' intendano  bene  le  due  strofe  ,  questa  e  quella  che  segue ,  credo 
opportuno   entrare   un    po' nella   storia.   Morì   nel   1613  Francesco  Gonzaga  Duca  di 
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Ei  con  bronzi  tonanti 
Fé  scotendo  a  TÌcenda  or  Alba  or  Trino 
Del  Tanaro  e  del  Po  muggir  le  sponde; 
Le  Ninfe  che  tremanti 
L'  insolito  fragor  ndian  vicino 
Attonite  vedeansì  errar  per  1'  onde; 
Sentì  non  lungi  i  pianti 
Sbigottita  Alessandria,  e  le  bandiere 
Tremolar  per  timor  sull'  aste  ibere. 

Mantova  lasciando  una  figlia  di  nome  Maria  in  tenera  età  :  Carlo  Emmanuele  ago- 
gnava al  Monferrato,  e  si  glttò  nella  contesa  per  la  snccessione  del  ducato.  Mentre 
pendevano  negoziati  il  20  Aprile  nsciva  in  campo  e  marciò  su  Torino  mentre  il 
Conte  di  Verrua  doveva  investire  Moncalvo  ed  Alba  :  l' impresa  riuscì ,  e  in  breve 
Carlo  fu  in  possesso  del  Monferrato,  eccitando  per  altro  le  ire  di  Francia ,  dell'  im- 
peratore di  Germania ,  di  Venezia ,  di  Toscana  ,  di  Roma  e  di  Spagna ,  e  non  potè 
ritenere  gli  acquisti  stretto  da  ogni  parte,  e  in  pericolo  di  dovere  sostener  g^uerra  dura 
colla  Spagna  e  la  Francia  :  cede  per  V  accordo  di  Milano  che  non  definì  la  contesa. 

Nel  1614,  stretto  dagli  Spagnuoli  perchè  disarmasse,  dopo  tentato  invano  di 
trarre  in  guerra  la  Francia  a  suo  vantaggio,  si  dispose  solo  a  resistere  alla  tracotanza 
spagnuola  e  a  serbarsi  indipendente  :  promosse  indarno  una  lega  degli  stati  italiani 
contro  la  Spagna,  e  ne  rimandò  al  re  il  collare  del  Toson  d'oro  come  segno  del 
romperla  con  lui.  Il  7  Settembre  del  1614  cominciarono  le  ostilità.  Gravissimi  pericoli 
soprastavano  al  Duca  che  colle  sue  forze  usciva  in  campo  contro  la  potentissima 
Spagna ,  ma  era  risoluto  a  rifiutare ,  come  fece  quella  di  Francia ,  ogni  mediazione 
che  r  obbligasse  di  umiliarsi,  e  con  ingegno  e  arte  meravigliosa  costrinse  gli  Spa- 
gnuoli a  uscire  dal  dominio  che  gli  avevano  invaso  sotto  la  condotta  dell'  Ynojosa , 
e  tenne  loro  fronte  valorosamente  per  tutto  1'  anno.  Nel  1615  il  Duca  sapientemente 
e  con  varia  fortuna  condusse  la  guerra  finché  s' intromise  la  Francia,  sicché  si  venne 
agli  accordi,  onorevolissimi  per  luì  che  per  due  anni  colle  sole  sue  forze  aveva  tenuto 
testa  alla  Spagna  astringendola  a  consentirgli  patti,  e  non  da  vinto,  colla  pace  di  Asti. 

Kimase  la  Spagna  malissimo  contenta  di  questa  che  per  lei  fu  una  umiliazione  , 
e  richiamato  V  Ynojosa  deputò  il  Toledo  al  governo  di  Milano  coli '  intenzione  di  vio- 
larla. Costui  pretese  infatti  che  il  Duca  rinnnziasse  al  trattato  di  Asti  e  si  umiliasse  alla 
Spagna  :  a  questo  fine  cominciò  a  maneggiarsi  per  trovar  modo  di  rompere  a  guerra  : 
e  a  guerra  si  venne.  Il  14  Settembre  del  1616  gli  Spagnuoli  passarono  il  ponte  alla 
Villata  per  assalire  il  Duca  il  quale  con  vigorose  difese  ,  ardite  marce ,  accorgimenti 
da  gran  capitano  seppe  validamente  sostenere  V  urto  dei  nemici  quantunque  stretto 
da  più  parti,  e  con  sommo  valore  respingeva  il  Toledo  nei  suoi  alloggiamenti  di 
Torino  e  Tricerro  dai  quali  dovette  anche  ritirarsi  per  riparare  in  Lombardia  :  il 
14  Febbraio  1617  s'impadroniva  di  Alba,  e  il  Toledo  di  faccia  a  un  nemico  instan- 
cabile e  valorosissimo  cominciò  a  piegarsi  a  consigli  di  pace ,  ma  voleva  imporla  non 
accettarla ,  e  colle  scaltrezze  diplomatiche  mirava  a  trarre  il  Duca  a  mali  passi.  Le 
trattative  di  Parigi  sdegnarono  Carlo,  che  il  primo  di  Settembre  si  mosse  con  buono 
e  numeroso  esercito  contro  il  ducato  di  Milano  ed  espugnò  Annone ,  Quattordio, 
Felizzano  e  Solerò  minacciando  Alessandria.  Finalmente  nell'estate  del  1618  per 
mediazione  della  Francia  finì  la  guerra  cominciata  nel  1613,  e  se  Carlo  non  ottenne 
il  Monferrato  salvò  almeno  la  propria  indipendenza  e  fece  Spagna  accorta  esservi  in 
Italia  chi  pensava  alla  sua  libertà.  Sarebbe  durata  la  dominazione  spagnuola 
se  i  principi  italiani  avessero  secondato  gli  sforzi  del  Savoiardo  ? 
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Deh!  tu  che  sai,  che  puoi 
Spiegar  per  alto  ciel  dedalei  vanni  (1), 
E  te  stesso  eternar  nell'  altrui  glorie, 
Qui  volgi  i  pensier  tuoi, 
E  trionfando  del  rigor  degli  anni 
Lascia  di  te,  di  lui  degne  memorie: 
De'  lor  sognati  eroi 
Arrossiran  1'  antiche  età ,  nò  tanto 
Ambiziose  andranno  e  Smima  e  Manto  (2). 

Sia  mia  gloria  suprema 
Morire  amando;  e  il  nome  insieme  e  1'  ossa 
Chiuda  un  sol  marmo,  e  copra  eterno  ohlio; 
Pur  che  sino  all'  estrema 
Aura  eh*  io  spirerò  .vantar  mi  possa 
Che  altri  a  parte  non  fu  del  gioir  mio  : 
Ma  di  gelida  tema 

Io  spasmo  e  so  che  un'  amorosa  arsura 
In  petto  femminil  sfuma  e  non  dura. 

Ben  mi  giurò  sua  fede 
Cinzia  più  volte,  e  ne  chiamò  severi 
Giudici ,  testimon  la  terra  e  il  polo  : 
Ma  quegli  occhi  in  cui  siede 
Come  in  suo  trono  Amor,  quegli  occhi  alteri 
Non  possono  piacer  certo  ad  un  solo; 
E  ben  folle  è  chi  crede 
Che  gli  esecrandi  voti  e  gli  spergiuri 
Del  sesso  infido  il  cielo  ascolti  o  curi. 


I 


(1)  Ali  da  Dedalo.  Minosse  re  di  Creta  area  rinchiuso  Dedalo  nel  Lalierinto  eoa 
Icaro  tìglio  suo  ;  ma  questi  ne  fui,g\  con  ali  da  lui  stesso  costrutte.  Con  questa 
espressione  vuol  lodare  il  poeta  A.  Tassoni  come  potente  a  spiegare  arditi  voli. 

(2)  Smirna  patria  di  Omero  secondo  alcuni,  Mantova  di  Virgilio.  Dice  il  poeta 
al  Tassoni  che  ove  egli  si  volgesse  a  celebrare  Carlo,  V  Italia  potrebbe  avere  un 
poeta  epico  da  reggere  al  paragone  dei  due  antichi. 
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Vote  sarian  di  strali 
Del  zoppo  Dio  (1)  r  atre  fucine,  e  poco 
A  tanto  saettar  sarebbe  un  Giove: 
Ma  le  colpe  mortali 

Troppo  pietoso  ei  pur  si  prende  a  gioco, 
Né  per  loro  mentir  punto  si  move: 
Oh!  folgori  immortali 
Mal  spesi,  oh!  degli  Dei  ire  perdute 
A  che  poi  fulminar  l'Alpi  canute  (2). 


(1)  n  zoppo  Iddio  è  Vulcano,  figlio  di  Giove  e  di  Giunone  :  nato  'bratto  e  con- 
trafFatto  Giove  con  un  calcio  lo  gettò  sulla  terra  sì  che  si  ruppe  una  gamba  :  nondi- 
meno fu  marito  di  Venere.  Nelle  favole  mitologiche  sono  sensi  riposti  è  vero,  ma 
prese  alla  lettera  rivelano  spesso  fantasia  di  popoli  rozzi  e  grossolani  :  devono  perciò 
usarsi  con  grande   riguardo. 

(2)  Questo  epiteto  di  canute  dato  alle  Alpi  non  mi  par  bello  perchè  rimpiccolisce 
l'imagine  del  monte  facendo  sì  che  se  ne  faccia  paragone  in  fantasia  colla  testa  di  iin 
vecchio.  Mi  piace  più  la  frase  orientale  —  è  nevicato  sulla  montagna  —  per  dire 
che  i  capelli  sono  incanutiti ,  perchè  sforza  a  far  confronto  del  piccolo  col  grand»  , 
della  testa  con  una  montagna.  Badino  a  queste  i  giovani  che  V  arte  dei  mig  liori  sta 
neU'  ingrandire  in  fantasia  il  piccolo,  non  nel  rimpiccolire  il  grande.  Ciò  può  Taler 
bene  per  far  ridere. 


AL  MEDESIMO 

ESORTANDOLO   A   CANTARE   EROICAMENTE   (1) 
-^ 


Quando  1'  onda  piombò  dell'Eritreo  (2) 
Sovra  la  temeraria  oste  d'  Egitto , 
A  Dio  propizio  al  suo  popolo  affitto 
L' inno  disciolse  il  condottiero  ebreo  : 

E  il  deserto  l' udia ,  1'  udia  la  terra 
Ove  i  cedri  odorati  educa  il  Sole, 
E  d' Israel  la  benedetta  prole 
Speranza  in  pace  e  n'  ebbe  forza  in  guerra. 

Arse  Troja,  per  1'  onda  abeti  eletti 

Trasser  d'  Asia  le  spoglie  al  lido  greco, 
Cantò  r  impresa  memoranda  un  cieco  (3) 
E  dell'  amor  di  patria  arsero  i  petti, 

Si  che  ellèna  virtù  dell'  armi  perse 

Stette  impavida  all'  urto  e  a  la  ruina, 
E  Maratona  vide  e  Salamina 
Sconfitto  Dario  e  fuggitivo  Serse: 

(1)  Queat'  ode  non  si  t  rova  in  nessuna  deUe  edizioni  deUe  poesìe  del  Testi.  Ne 
parlai  e  la  pnbtlicai  nel  Voi.  X.  Fascicolo  VI  della  Rivista  Europea  l'anno  18^8.  Mi 
piace  porla  in  questa  scelta  di  poesie  per  compiacere  al  mio  carissimo  Marcello  Gioiani 
da  cui  r  ebbi,  e  per  quanto  riguarda  la  sua  autenticità  rimando  il  lettore  al  fascicolo 
suddetto  della  Rivista,  per  non  ingrossare  il  volume  inutilmente. 

(2)  Eritreo,  mar  rosso. 

(3)  Omero. 
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Poi  sul  colle  d' Antèla  incisa  pietra  (1) 
Dei  ben  caduti  immortalò  la  morte, 
E  a  far  de'  prodi  invidiar  la  sorte 
Inno  alato  s' udì  fremer  per  1'  etra  : 

Di  gloria  nelle  greche  alme  nudria 

La  santa  fiamma  e  la  fidanza  bella, 

Che  all'  eroe  vincitor  d' Isso  e  d' Arbella  (2) 

Oltre  il  Tauro  insegnò  d'  Asia  la  via. 

Dai  numi  mosse  dove  siete  or  voi 
Sacre  voci  di  vati  e  di  profeti  ? 
Perchè  all'  uopo  maggior  mancan  poeti 
Ah!  che  all'Italia  mia  mancano  eroi.  (3) 

Di  molta  strage,  ahimè  !  veggo  sanguigne 
Le  valli  e  1'  onde  e  la  vergogna  intera, 
E  viltà,  nostra  alla  superbia  ibera 
Mietere  i  solchi  e  vendemmiar  le  vigne. 

In  mano  ai  nostri  re  treman  gli  scettri, 
Di  nostre  leggi  maestà  si  scorda, 
E  turba  vile  a  sconcia  lode  accorda 
Dei  tiranni  al  piacer  venduti  plettri. 

Di  peregrino  acciar  luce  maligna 

Gli  occhi  e'  insulta,  a  Marte  ed  a  Minerva 
Vigor  non  chiede;  ebbra,  lasciva  e  serva 
Odo  Italia  inneggiar  Bromio  e  Ciprigna.   (4) 


(1)  Città  della  Tessaglia  presso  le  Termopili.  Sovra  il  prossimo  colle  fu  posta  1* 
memoria  a  Leonida  e  ai  trecento,  Simonide  li  celebrò. 

(2)  Alessandro  il  Macedone. 

(3)  Concetto  artificioso  che  può  piacere  a  qualcuno  anche  ai  dì  nostri,  non  a  chi 
ha  fino  il  gusto. 

(4)  Bromio,  nome  dato  a  Bacco  o  per  lo  strepito  che  facean  le  Baccanti  nelle  feste 
di  lui,  0  perchè  nato  da  un  tuono  che  fò  partorire  Semole  sua  madre,  o  perchè  i 
bevitori  sono  rumorosi.  Ciprigna  uno  dei  nomi  di  Venere  perchè  a  lei  sacra  l'isola  di 
Cipro,  0  perchè  nata  in  Cipro  dalla  spuma  del  mare. 
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Premer  d'  elmo  la  fronte  in  pugne  audaci 

Sdegna  il  vulgo  e  seguir  di  trombe  invito, 
Gode,  in  oscena  servitù  sopito, 
Ghirlandarsi  di  fiori  al  suon  di  baci. 

Alessandro,  tu  il  puoi ,  de'  Scipioni 
Canta  e  de'  Fabi  la  virtù  famosa , 
E  questa  Italia  oblii,  vecchia  oziosa, 
Le  lascivie  degli  Ati  e  degli  Adoni:  (1) 

Tu  di  Smirna  il  cantore  emula,  e  squilli  (2) 
Tromba  per  te  che  d' Etna  all'  Alpe  s' oda  ; 
Ha  nel  vizio  comun  degni  di  loda 
I  suoi  Nestori  Italia  e  i  suoi  Achilli;  (3) 

Ma  non  speriam  di  gloria  alti  trofei , 

Anzi  appena  dal  fango  alzar  le  fronti, 
Se  muti  in  pria  non  son  gli  Anacreonti, 
Se  a  mille  in  pria  non  sorgano  i  Tirtei. 


go'g- 


(1)  Ati,  amante  di  Cibele.  Adone,  amante  di  Venere. 

(2)  Alcuni  vollero  Omero  nativo  di  Smirne. 

(3)  Vaol  dire  il  poeta  che  in  It;vlia  vi  sono  nomini  di  consiglio  corno  Nestore  o 
di  spada  come  Achille,  o  più  sotto  nominando  Anacreonte  e  Tirteo  intendeva  esprimere 
il  concetto  che  l' Italia  non  risorgorebba  fino  a  che  non  tacessero  i  poeti  molli 
come  Anacreonte  e  non  sorgessero  poeti  guerrieri  come  Tirteo, 


A    GEMINIAMO    POGGI 


LA   GLORIA   DELLE   VIRTÙ   SI   FA   MAGGIORE 
NELLE   PERSECUZIONI   DELL' INVIDIA  (1) 


Nato  appena  era  il  mondo,  e  non  ancora 
Agli  obliqui  sentier  ben  uso  il  Sole 
Con  dubbia  man  per  la  stellata  mole 
Sferzava  i  corridor  dietro  l'Aurora; 

Del  novo  cielo  a  funestar  il  raggio 
L' invidia  uscì  dalla  tartarea  soglia; 
Tal  con  maligna  avvelenata  foglia 
Un  sol  fior  di  cicuta  infama  un  Maggio. 

Scorge  al  ciglio  di  Dio  fumar  più  care 
Le  vittime  fraterne  il  fier  germano, 
Ed  a  macchiar  con  esecranda  mano 
Va  del  sangue  innocente  il  sacro  altare. 

Ab  !  che  sola  d' Abel  non  fu  la  piaga  : 
Dura  il  costume  rio,  dura,  e  con  gli  anni 
Moltiplicando  a  grand'  usura  i  danni 
Se  stesso  in  mille  oggi  Cain  propaga. 

(1)  Ho  scelto  queste  quartine  da  ornarne  la  raccolta  perchè  mi  sembra  che  dimostrino 
falsa  r  opinione  di  taluni  che  dicono  la  mitologia  fonte  di  poesia,  i  litri  sacri  no. 
Le  storie  e  le  tradizioni  di  tutti  i  popoli,  a  chi  sappia  ben  usarne  ,  possono  prestare 
argomenti,  e  colori  poetici ,  e  il  Testi  seppe  valersi  della  mitologia,  e  della  storia 
profana  e  della  sacra,  e  ne  va  lodato. 
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Se  ai  inerti  tuoi  di  coronata  fronte 
Lampo  sereno  in  real  corte  arride, 
Ecco    invidia  arrotar  armi  omicide, 
Quali  mai  non  temprò  Sterope  e  Bronte.  (1) 

Ma  non  perciò  dalle  saette  acute 
Vile  timor  un  nobil  core  assaglia, 
Che  d'  adamante  in  sì  crudel  battaglia 
Ben  sa  scudo  imbracciar  salda  virtute. 

Come  concavo  acciar  qualora  il  tenta 
Destra  armata  ferir,  il  ferro  stesso 
Violento  ritorce  e  in  suo  riflesso 
Contro  r  autor  del  colpo  il  colpo  avventa, 

Così,  Geminìan,  l'arme  reprime 
D' inimico  livor  virtù  de  invitta; 
E  di  sua  propria  man  l' invidia  gitta 
Al  tempio  del  valor  le  basi  prime. 

D'  aura  infesta  al  sofBar  carbon  rinforza 
Le  fiamme  che  parean  dianzi  sopite; 
Acqua  cui  nome  dà  stillata  vite 
Avvalora  un  incendio  e  non  l' ammorza. 

Sol  gli  Euristei  ponno  eternar  gli  Aloidi;  (3) 
E  senza  l' ira  di  Giunon  men  bella 
Fora  Calisto,  e  trasformata  in  stella 
Or  non  indoreria  gli  artici  lidi. 


(1)  sterope,  Brente  e  Piracmone  febbri  di  Vulcano  fabbricayano  ì  fUmini  a  Giov» 
nel  Monte  Etna,  in  Lenno  e  altrove.  Krano  figli  del  Cielo  e  della  Tarn  con  un  sol 
occhio  in  fronte,  epperò  furono  detti  Ciclopi. 

(2)  Euristeo  re  di  Micene  invidioso  della  gloria  di  Ercole  e  temendo  di  lui  lo 
perseguitò  e  lo  spinse  a  straordinarie  imprese  perchè  non  pensasse  a  torgli  il  regno. 
Ercole  riusci  in  tutte  e  la  sua  gloria  ne  crebbe.  Il  poeta  vuol  dire  che  gli  emuli  e 
gli  invidiosi  sono  cagione  che  chi  ha  vera  virtù  la  dimostri  Questo  medesimo  concetto 
emerge  dalla  favola  di  Calisto  una  delle  ninfe  di  Diana  amata  da  Giove.  Giunone 
gelosa  di  lei  la  cangiò  in  Orsa,  e  Giove  la  trasportò  in  cielo  col  figlio  Arcade  e  for- 
marono le  costellazioni  dell'  Orsa  Maggiore  e  Minore. 
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Non  è  solo  però  d'  attica  cetra 
Erudito  cantar  che  ciò  ne  insegni; 
Penna  temprata  ne'  celesti  regni 
Fede  più  certa  alle  mie  voci  impetra. 

Degli  invidi  fratelli  all'  empio  stuolo 
Narra  Giuseppe  i  suoi  gran  sogni  e  dice  (1) 
Che  tronca  di  lor  man  messe  felice 
Copria  distinta  in  bionde  squadre  il  suolo; 

Ed  ecco  riverenti  i  fasci  loro 
Adorar  le  di  lui  spiche  raccolte, 
E  in  atto  di  umiltà  curvar  più  volte 
Delle  ariste  superbe  i  capi  d'  oro. 

Sogna  di  nuovo,  e  il  crin  di  raggi  adorno, 
D'  essere  il  Sol  s' avvisa ,  indi  si  vede 
Giacer  le  stelle  ossequiose  al  piede, 
E  la  Luna  inchinar  1'  argenteo  corno. 

D' astio  in  quel  punto  e  di  furor  s'  accende 
La  turba  iniqua^  e  di  sua  morte  in  pria 
Tiene  atroce  consiglio,  aMn  men  ria. 
Ma  non  più  giusta,  a  plebe  egizia  il  vende. 

Che  prò'?  Da  vii  cisterna  a  real  soglio 
Il  porta  amico  ciel  per  via  spedita, 
E  dalla  sua  pietade  e  vitto  e  vita 
A  mendicar  corse  il  fraterno  orgoglio. 

Me  quanto  sa  ferisca  arco  d' invidia , 
Gloria  più  che  dolor  recan  quell'  armi  ;, 
Che  mentre  impiaga  in  varie  guise  i  marmi, 
Lor  dà  fama  e  valor  arte  di  Fidia.  (2) 

(1)  Vedi  Capo  XXXVII ,  XXXIX  e  seguenti  del  Genesi ,  dov'  è  la  storia  di  Giu- 
seppe figlio  di  Giacobbe  che  destata  V  invidia  dei  fratelli  e  venduto  schiavo  fa  in 
Egitto,  là  divenne  grande  e  riconosciuti  poi  i  fratelli  andati  in  quel  paese  par  com- 
prar grano,  perdonò  loro  e  li  volle  seco. 

(2)  Fidia  scultore  greco  fiorito  ai  tempi  di  Pericle  nacctue  il  500  avanti  Cristo  ' 
morì  il  432  ;  fu  autore  della  statua  di  Minerva  nel  Partenone  e  della  colossale  sti^tua 
di  Giove  in  Olimpia  tutta  d'  oro  e  d'  avorio. 


AL   CATALIER 


GIUSEPPE     FONTANELLI 


(1) 


SI  DETESTANO  LE  SOVERCHIE  DELIZIE  DEL  SECOLO 

Poco  spazio  di  terra  (2) 
Lasciano  ornai  1'  ambiziose  moli 
Alle  rustiche  marre,  ai  curvi  aratri  ; 
Quasi  che  mover  guerra 
Del  ciel  si  voglia  agli  stellati  poli 
S'  ergono  mausolei,  s'  alzan  teatri, 
E  si  locan  sotterra 
Fin  sulle  soglie  delle  morte  genti 
Delle  macchine  eccelse  i  fondamenti. 


Per  far  di  travi  ignote 
Odorati  sostegni  ai  tetti  d'  oro 
Si  consuman  d'  Arabia  i  boschi  interi  ; 
De'  marmi  ornai  son  vote 
Le  ligustiche  vene  ;  e  i  sassi  loro 
Men  belli  son  perchè  non  son  stranieri  : 
Pama  han  le  più  rimote 
Eupi  colà  dell'  Africa  diserta 
Perchè  lode  maggior  il  prezzo  morta. 

(1)  Giuseppe  FontaneUi  patrizio  reggiano  fu  conosciuto  dal  Testi  a  Bonia  sul  finire 
del  1613  e  ne  ebbe  in  dono  le  opere  dei  poeti  greci  e  latini. 
(1)  Orazio  scrisse  : 

lam  panca  aratro  jngera  rogiae 
Moles  relinqnent,  undique  latina 
Extonta  visentnr  Lucrino 

Stagna  lacn,  platanusquo  coclebs 
Evincet  ulmos.... 

Odo  XII  L.  II. 
il  Testi  amplifica,  esagera  e  snerva  la  locuzione  ;  questo  accade  di  solito  ad  ogni  imitatore. 
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Lncìde  sontuose 
Splendon  le  mura  sì  che  vergognarsi 
Fan  di  lor  povertà  1'  opre  vetuste  : 
D'agate  preziose 

Di  sardoniche  pietre  ora  son  sparsi 
I  pavimenti  delle  logge  auguste, 
Tener  le  gemme  ascose 
Son  mendiche  ricchezze  e  vili  onori, 
Si  calcano  col  piede  ora  i  tesori. 

Cedon  gli  olmi  e  le  viti 
All'  edre,  ai  lauri,  e  fan  selvagge  frondi 
Alle  pallide  ulive  indegni  oltraggi. 
Sol  cari  e  sol  graditi 
Son  gli  ombrosi  cipressi  e  gì'  infecondi 
Platani,  e  i  mai  non  maritati  faggi; 
Dagli  arenosi  liti, 

Trapiantansi  i  ginepri  ispidi  il  crine, 
Che  le  delizie  ancor  son  nelle  spine. 

Il  campo  ove  matura 
Biondeggiava  la  messe  or  tutto  è  pieno 
Di  rose  e  gigli,  di  viole  e  mirti  : 
La  feconda  pianura 
Si  fa  novo  diserto,  e  il  prato  ameno 
Boschi  a  forza  produce  orridi  ed  irti  ; 
Cangia  il  loco  natura 
E  del  moderno  ciel  tal  è  l' influsso 
Che  la  sterilità  diventa  lusso. 

Non  son,  non  son  già  queste 
Di  Komolo  le  leggi,  e  non  fur  tali 
0  dei  Fabrizi  o  dei  Caton  gli  esempli, 
Ben  voi  fregiati  aveste, 

0  dell'  alma  città  Numi  immortali, 

Qual  si  dovea,  d'  oro  e  di  gemme  i  templi 

Ma  di  vii  canna  inteste 

Le  case  furo  onde  con  chiome  incolte 

1  consoli  di  Koma  uscir  più  volte. 
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0  quanto  più  contento  (1) 
Vive  lo  Scita  a  cui  natio  costume 
Insegna  d'  abitar  città  vaganti  ! 
Van  col  fecondo  armento 
Ove  più  fresca  è  1'  erba  e  chiaro  il  fiume 
Di  liete  piagge  i  cittadini  erranti  ; 
Dan  cento  tende  a  cento 
Popoli  albergo,  ed  è  delizia  immensa 
Succhiar  rustico  latte  a  parca  mensa. 

Noi,  di  barbara  gente 
Più  barbari   e  più  folli,  a  giusto  sdegno 
La  natura  moviamo,  il  mondo  e  Dio, 
E  neir  ozio  presente 
Istupidito  è  si  r  incauto  ingegno 
Che  tutto  ha  1'  avvenir  posto  in  oblio  ; 
Quasi  che  riverente 
Lunge  dai  tetti  d'  or  morte  passeggi , 
E  il  ciel  con  noi  d'  eternità  patteggi. 

E  pur,  Giuseppe,  è  vero 
Che  di  fragile  vetro  è  nostra  vita, 
Che  più  si  sprezza  allor  che  più  risplende; 
Tardo  sì,  ma  severo 
Punisce  il  ciel  gli  orgogli,  e  la  ferita 
Che  da  lui  viene  inaspettata  offende  : 
Non  con  stil  menzognero 
Attiche  fole  ora  mi  sogno  o  fìngo. 
Le  giustizie  di  Dio  qui  ti  dipingo. 


(1)  Orazio  Ode  XVIII  Lib.  IH. 

Campeatres  melina  Scythae, 
Quorum  planstra  vagas  rite  trahunt  domo»» 
ViTunt,  et  rigidi  GeU«. 
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In  aureo  trono  assiso 
Coronato  di  gemme  a  mensa  altera 
Stava  dell'  Asia  il  re  superbo  e  folle  (1)  ; 
Il  crin  d'  odori  intriso 
Piovea  sul  volto  effeminato,  ed  era 
Pien  di  fasto  e  lascivie  il  vestir  moli»; 
Mille  di  vago  viso 

Paggi  vedeansi  a  un  solo  ufficio  intenti 
Ministrar  lauti  cibi  in  tersi  argenti. 

Tutto  ciò  che  di  raro 
In  ciel  vola,  in  mar  guizza,  in  terra  vive 
Del  convito  real  si  scelse  agli  usi; 
Vini  che  lagrimaro 
Le  viti  già  sulle  cretensi  rive  (2) 
Pur  con  prodiga  man  sparsi  e  diffusi; 
Né  soave  né  caro 

Il  frutto  fu,  cui  non  giugnesse  grido 
,    0  contraria  stagione  o  stranio  lido. 

Scaltro  garzone  intanto. 
Per  condire  il  piacer  della  gran  cena. 
Temprò  con  saggia  mano  arpa  dorata  ; 
E  sì  soave  il  canto 
Indi  spiegò  che  in  Elicona  appena  (3) 
Pebo  formar  può  melodia  più  grata  ; 
Ver  lui  sorrise  alquanto  . 
L'  orgoglioso  tiranno  ;  e  mentre  disse 
Non  fu  chi  battess'  occhio  o  bocca  aprisse. 

(1)  Balthazar  nltimo  re  di  Babilonia  (654  -  528  a.  G.)  si  die  aUa mollezza  e  lasciò 
le  cure  del  regno  alla  madre  Nitocri.  Profanò  in  un  convito  i  vasi  sacri  tolti  al  tempio 
di  Gerusalemme,  e  durante  il  banchetto  vide  una  mano  misteriosa  scrivere  queste  tre 
parole  Mane-thecel-phares  :  Daniele  le  interpretò  come  annunzio  di  prossimo  castigo, 
e  Ciro  la  notte  stessa  del  convito  entrò  in  Babilonia  e  la  prese. 

(2)  L' isola  di  Creta  fu  famosa  per  vini  prelibati. 

(3)  Elicona  monte  della  Beozia  fra  il  Parnaso  e  il  Citerone  :  era  consacrato  alle 
Muse  e  dicevasi  che  vi  soggiornasse  Apollo.  Ivi  erano  i  fonti  di  Àganippe  e  d' Ippocrene 
e  il  sepolcro  di  Orfeo.  Febo  nome  che  i  Greci  diedero  ad  Apollo,  e  suona  lume  della 
vita  per  essere  la  luce  e  il  calore  del  Sole  vita  di  tutte  le  cose.  Può  darsi  anche  che 
il  nome  di  Febo  fosse  dato  ad  Apollo  perchè  Febo  si  chiamò  la  madre  di  Latona 
dalla  quale  ultima  nacque  il  Dio. 
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0  beata  o  felice 
La  vita  di  colui  cho  il  fato  elesse 
A  regger  scettri,  a  sostener  diademi; 
Vita  posseditrice 

Di  tutto  il  ben  che  nelle  sfere  istess« 
Godon  lassù  gli  abitator  supremi  : 
Ciò  eh'  a  Giove  in  ciel  lice 
Lice  anco  in  terra  al  re;  con  egual  sorte 
Ambo  pon  dar  la  vita,  ambo  la  morte. 

Se  regolati  move 

I  suoi  viaggi  il  Sol  :  se  1'  ampio  cielo 
Con  moto  eterno  ognor  si  volve  o  gira; 
Se  rugiadoso  piove, 
S' irato  freme ,  o  senza  nube  e  velo 
Di  lucido  seren  splender  si  mira. 
Opra  sol  è  di  Giove: 
Queir  è  suo  regno,  e  tributarie  e  belle 
Allo  sguardo  divin  corron  le  stelle. 

Ma  se  di  bionde  vene 
Gravidi  i  monti  sono,  e  se  di  gemme 
Biechi  ha  l'India  felice  antri  e  spelonche; 
Se  dalle  salse  arene 

Spuntan  coralli  e  nell'Eoe  maremme  (1) 
Partoriscono  perle  argentee  conche, 
Son  tue  signor  :  non  tiene 
Giove  imperio  quaggiù:  questa  è  la  legge 

II  mondo  è  in  tuo  poter,  il  cielo  ei  regge. 

Su  dunque  o  fortunati 
Dell'  Asia  abitatori,  al  nume  vostro 
Vittime  offrite,  e  consacrate  altari: 
Fumino  d'  odorati 

Incensi  i  sacri  templi ,  e  il  secol  nostro 
Terreno  Giove  a  riverire  impari  ; 
E  tu  mentre  prostrati 
Qui  t'  adoriam,  signor,  de'  tuoi  divoti 
Avvezzati  a  gradir  le  preci  e  i  voti. 

(ì)  Eoe  Maremme  è  come  dire  lidi  orientali.  Eoo  fu  detto  uno  dei  carmlli  del  Sole, 
e  dinotava  appunto  l' oriente. 
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Lusingava  in  tal  guisa 
Questi  il  tiranno,  e  festeggianti  e  liete 
D'  ogni  intorno  applaudian  le  turbe  ignare  ; 
Quando  mano  improvvisa 
Apparve,  io  non  so  come,  e  ia  parete 
Scritta  lasciò  di  queste  note  amare  : 
Tu  che  fra  canti  e  risa 
Fra  lascivie  e  piaceri  ora  ti  stai, 
Superbissimo  re ,  doman  morrai. 

Tal  fu  il  duro  messaggio. 
Né  guari  andò,  che  dall'ondoso  vetro 
Uscì  Febo  a  cacciar  1'  ombra  notturna. 
Infelice  passaggio 

Da  real  trono  ire  a  mortai  feretro, 
Dal  pranzo  al  rogo,  e  dalle  tazze  all'  urna. 
Così  va  chi  mal  saggio. 
Volgendo  il  tergo  al  ciel,  sua  speme  fonda 
Ne'  beni  di  quaggiù  lievi  qual  fronda. 


.A-Xi     3S^EI3ESI3SJ:0 


INVITO  IN  VILLA  (1) 

Or  che  da  noi,  Signor,  partendo  il  Maggio 
La  notte  accorcia  e  si  rallunga  il  giorno, 
E  con  ardente  e  fervido  passaggio 
Fa  dai  Gemelli  al  Cancro  il  Sol  ritorno;  (2) 
Or  che  percosse  dall'  estivo  raggio 
Sembrano  biondeggiar  le  biade  intorno, 
E  dove  ombreggia  il  pino  e  1'  aura  spira 
La  sparsa  greggia  il  pastorel  ritira  : 

Fra  queste  piagge  solitarie  io  vivo 
A  nojosi  pensier  sottratto  e  tolto  ; 
Qui  colle  Muse  mie  scherzando  scrivo 
Or  d'  una  bella  chioma,  or  d'  un  bel  volto  : 
E  del  Lazio,  e  del  tosco  e  dell'  argivo 
Paese  i  cigni  ad  imitar  rivolto 
Le  lor  carte  trascorro,  e  da'  migliori 
Colgo  furtivamente  or  frutti  or  fiori. 

(1)  Questo  componimento  è  a  parer  mio  notevolissimo  per  leggiadria,  e  sentimento 
Iella  natura  espresso  con  fecilità.  Si  noti  la  freschezza  ed  eleganza  di  quelle  ottave 
che  descrivono  scene  campestri  in  modo  naturale,  e  fantastico  senza  ostentazione,  e 
usi  domestici,  sempre  difficili  a  esprimere  con  vaghezza  e  nobiltà.  Non  credo  che 
fosse  scritto  di  Garfagnana,  al  governo  della  quale  provincia  andò  il  poeta  nel  1640 , 
ma  molto  prima.  E  m' induco  a  pensare  così  riflettendo  che  si  fa  allusione  alle  guerre 
civili  di  Francia,  e  forse  alla  sollevazione  degli  Ugonotti  nel  1621,  e  alle  imprese 
del  Rohan  e  del  Luynes,  o  a  quelle  del  Richelieu  contro  i  detti  Ugonotti  nel  162  7  e 
1628,  e  si  accenna  a  Carlo  Eramanuele  I  che  combatto  contro  j(l[pagna  per  serbare  la 
propria  indipendenza,  il  quale  morì  nel  1630. 

(2)  I  Gemelli  sono  la  terza  costellazione  zodiacale  di  ottantacinque  stelle  :  le  due 
principali  sono  Castore  e  Polluce  :  il  Sole  vi  entra  il  21  Maggio. 

Il  Cancro  è  il  quarto  dei  dodici  segni  dello  Zodiaco,  posto  nell'emisfero  boreale, 
e  formato  da  ottantatre  stelle  :  il  Solo  vi  entra  il  21  di  Giugno.  Il  poeta  valendosi 
dell'  astronomia  con  questa  perifrasi  vuol  dire  che  dalla  Primavera  si  era  passati 
all'  Estate. 
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Qui  di  vane  speranze  anra  fallace 
Gonfiar  non  puote  ambiziosa  mente  : 
Qui  dell'  invidia,  cui  virtù  soggiace, 
Il  tosco  0  non  arriva  o  non  si  sente: 
Ma  in  oziosa  e  riposata  pace, 
Qua!  già  neU'  aurea  età  la  prisca  gente, 
Sì  passa  il  dì,  né  mai  tra  i  fiori  e  1'  erbe 
Vengono  ad  abitar  cure  superbe. 

S'  armi  contro  il  suo  re  la  Gallia  altera 
Colma  di  risse  e  di  tumulti  pregna, 
Contrasti  Carlo  alla  superbia  ibera 
E  la  natia  sua  libertà  mantegna; 
Pur  che  con  rauco  suon  tromba  guerriera 
Fra  queste  piagge  a  rimbombar  non  vegna. 
Poco  0  nulla  a  me  cai  se  in  altra  parte 
Trionfa  Morte  al  guerreggiar  di  Marte.  (1) 

Nostre  guerre  son  qui  per  la  foresta 
Mirar  due  tori  in  bella  giostra  urtarsi, 
E  ritornar  con  la  cornuta  testa 
Due  cozzator  montoni  ad  incontrarsi; 
Spettatrice  la  greggia  intorno  resta 
Sì  che  de'  paschi  suoi  sembra  obliarsi, 
E  ne  ride  il  pastor  che  sopravviene 
Cantando  al  suon  dell'  incerate  avene. 

Deh  !  se  la  sorte  e  i  tuoi  pensier  maggiori 
Non  invidian,  Signor,  la  gloria  mia. 
Fa  che  onorato  un  dì  da'  tuoi  favori, 
Eustico  abitator  quantunque,  io  sia: 
Involati  ai  nojosi  e  gravi  ardori 
Della  città,  né  disdegnar  che  dia 
Ad  ospite  sì  grande  e  sì  gentUe 
Villereccia  magione  albergo  umile. 


(1)  Attenti  a  non    prendere  dal    Testi  il  vezzo    di  questi   giochetti  di  parole, 
bisticci  di  pessimo  genere. 
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Qui  sul  meriggio,  allor  che  più  cocente 
Febo  dal  ciel  suol  saettare  i  lampi, 
S'  ode  un'  aura  spirar  ^  dolcemente 
Che  dell'  arsa  stagion  mitiga  i  lampi  : 
E  poiché  tramontando  ad  occidente 
Torna  di  Teti  agli  arenosi  campi,  (1) 
Un  musico  usignol  che  1'  aria  molce 
Fa  del  pari  il  yegghiar  e  il  dormir  dolce. 

Qui  non  vedrai  di  persici  apparati 
Lussureggiar  le  pompe,  e  sovra  lini 
Da  fuso  babilonico  filati 
Fumar  cibi  stranieri  e  peregrini: 
Non  da  lontano  pescator  cercati 
Novi  saran  per  noi  parti  marini, 
Né  fra  liquidi  odori  in  aureo  vaso 
Le 'mense  onorerà  l' augel  di  Faso  (2). 

Godrai  di  mensa  rustica  e  selva^ia 
Semplici  condimenti  :  avrai  di  fiori 
Sparsi  i  candidi  lini,  e  della  piaggia 
Colti  per  te  saranno  i  primi  onori: 
Fian  preziosi  cibi  o  lepre  che  aggia 
Preso  il  mio  veltro  fra  selvaggi  orrori, 
0  qualche  augel  che  per  1'  aerea  via 
Fulminato  da  me  col  piombo  sia. 

Qui  non  vedrai  sparse  ne'  frutti  a  scherno 
Dell'  ardente  stagion  nevi  gelate , 
E  trionfar  su  per  le  mense  il  verno 
Disprezzator  della  più  calda  estate 
Qui  non  verran  dì  Creta  e  di  Falerno 
0  dell'  alpestre  Scio  l' uve  beate  :  (3) 
Né  fra  capace  argento  i  geli  alpini 
Agghiacceran  per  noi  Massici  vini. 

(1)  Teti  era  la  Dea  del  mare  :  per  arenosi  campi  intende  il  pceta  il  mare:  ma 
l'espressione  non  mi  par  l)ella,  perchè  non  l'onda  ma  l'arena  mi  dipìnge  in  fantasia, 
non  il  liquido  ma  l' arido. 

(2)  Il  Fagiano. 

(3}  Scio  e  Creta  davano   o    danno   vini   squisiti ,   cele'brati  nei  tempi  anticM  da 
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Scorre  con  tortuosi  incerti  giri 
Non  lontano  da  me  ruscello  errante, 
Limpido  sa.  che  in  lui  ritratto  miri 
Come  in  terso  cristallo  il  tuo  sembiante; 
Fanno  ai  gelidi  suoi  vaghi  zaffiri 
Intrecciate  fra  loro  ombra  le  piante , 
Ei  serpeggia  fra  1'  erbe  e  tra  le  sponde 
Con  loro  mormorio  palpitan  1'  onde. 

Qui  nel  più  freddo  e  più  gelato  fondo 
Bacco  per  te  s' attufiferà  :  godrai 
Ciò  che  il  terren  domestico  e  fecondo 
Può  dalle  viti  sue  produr  giammai. 
Non  di  metallo  rilucente  e  biondo 
Splendida  coppa  e  preziosa  avrai, 
Ma  trasparente  vetro  ove  tu  miri 
Or  brillar  i  rubini,  ora  i  zaffiri. 

Vieni  dunque,  signor ,  e  non  t'  aggravi 
Bozzo  abitare  e  solitario  tetto  , 
Che  i  nojosi  pensier,  le  cure  gravi 
In  rustica  magion  non  han  ricetto: 
Hi  Ben  nella  corte,  e  sotto  1'  auree  travi 

Timidissimo  ognor  veglia  il  sospetto, 
E  neir  ampie  città  volando  vanno 
La  bieca  invidia  e  il  fraudolento  inganno. 

molti  poeti,  n  Falerno,  e   iipiassico,   decantati  da  Orazio,  erano  prodotti   dal  monte 
Falerno  e  Massico  in  Campania. 

Mea  nec  falernae 

Temperant  vites,  neque    Formiani 

Focaia  coUes 

Hor.  Od.  XX.  Lih.  I. 
Est  qui  nec  veteris  pocula  Massici 
Nec  partem  solido  demere  de  die 

Spernit. 

Hor.  Od.  I.  Lib.  I. 

Strabone  dice  del  Falerno  —  Falernnm  anno    decimo    tempestivum   est   potni,    e 
Plin.  —  secunda  nobiUtas  Falerno. 

Leggendo  1'  Ode  XX  citata  che  comincia  : 

Vile  potabis  modicis  Sabinnm, 
che  è  lui  inTito  a  Mecenate,  non  si  può  a  meno  di  convincersi  che    era  in  mente  del 
Testi  qoando  scriTeva  queste  ottave. 


all'  eminentissiho 

CAEDINAL     BENTIYOGLI    W 

PER  LE  SUE  STORIE  DI  FIANDRA 
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Bella  Clio  se  ti  chiamo,  e  s'  a  tuoi  carmi 
De'  Bentivogli  eroi  propongo  il  nome , 
Tu  cangi  il  plettro  in  tromba,  e  non  so  come 
Fai  pel  ciel  rimbombar  strepito  d' armi. 

Eserciti  schierati,  oppresse  mura, 
Popoli  uccisi,  incatenate  genti, 
E  di  sanguigno  umor  gonfi  torrenti, 
Del  tuo  guerriero  stil  son  nobil  cura. 

Ma  al  rimembrar  dell'  opre,  onde  superba 
La  magnanima  stirpe  al  ciel  sen  vola. 
Trema  il  mio  core  imbelle  e  d'  una  sola 
Penna  fra  tante  spade  a  dir  si  serba. 

Narri  chi  può  con  bellicoso  grido 
Degli  Anniballi  e  de'  Cornell  i  vanti  ; 
Io  con  più  mite  suon  tempro  i  miei  canti, 
Né  minor  merto  in  te  contemplo,  o  Guido. 

(I)  Il  Cardinal  Guido  Bentivoglio  nacque  in  Ferrara  il  1579,  morì  a  Roma  il  1644 
appena  entrato  nel  conclave  aperto  per  la  morte  di  Urbano  Vili  al  quale  era  voce 
che  potesse  succedere  :  fu  uomo  di  grande  ing»»gno,  diligente  osservatore  ,  accorto 
politico  e  buono  scrittore.  A  ragione  il  Testi  lo  loda  in  questo  componimento  per  le 
sue  Storie  di  Fiandra  che  anche  oggi  vanno  fra  le  più  lodate.  Si  osservi  come  tem- 
peratamente il  Testi  accenni  al  mal  governo  che  fece  della  Fiandre  la  Spagna  :  il 
suo  sentire  alto  e  nobile  lo  inchinava  a  odiare  la  tirannia  straniera  e  a  plaudire  agli 
sforzi  dei  popoli  per  restituirsi  in  libertà:  ma  era  cupido  di  onori  e  serviva  i  principi: 
pììi  giovane  quando  lasciava  parlare  il  cuore  non  usava  tanta  moderazione  verso  la 
Spagna.  (Vedi  le  ottave  e  le  quartine  a  Carlo  Emmanuele  di  Savqja). 
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Se  di  sangue  smaltar  1'  aste  fraterne 
D'  Olanda  contumace  il  suol  palustre , 
Gran  ricompensa  è  che  con  penna  illustre 
L'ardite  imprese  sue  tu  renda  eterne. 

Dentro  agli  inchiostri  tuoi  raccolti  i  rivi 
Tutti  son  d' Ippocrene,  e  così  puri  (1) 
Corron,  che  in  paragon  sembrano  oscuri 
Gli  Erodoti  alla  Grecia,  al  Lazio  i  Livi. 

Tronchi  da  ferro  atroce  Anversa  piange 
D' Orno  i  nobili  busti  e  d'  Agamonte ,  (2) 
E  mendicando  va  con  mesta  fronte 
Pellegrini  soccorsi  esule  Orange. 

Ma  l'isole  adirate  il  giogo  austero 
Scoton  dalla  cervice  ;  alzan  stendardi  ; 
Gridan  vendetta  e  libertate,  e  tardi 
Del  suo  troppo  rigor  duolsi  l' Ibero. 

Voi  cui  forza,  o  destin  rende  soggetti 
A  sovrane  potenze,  i  van  desiri 
Dall'  anima  sgombrate,  e  non  ispiri 
Fastosa  ambizion  torbidi  affetti. 

D'ubbidir,  di  soffrir  unqua  non_  reste 
Ben  composto  pensier,  che  non  perdona 
Gelosia  di  dominio,  e  fan  corona 
Papaveri  recisi  a  regie  teste. 

(1)  Vale  a  dire:  è  nelle  tue  storie  dolcezza  e  fluidità  di  stile,  nobiltà  e  forza, 
arte  e  scienza.  Ippocrene  signi&ca,  fonte  del  cavali^  perchè,  secondo  le  favole  ,  il  ca- 
vallo Pegaso  sul  monte  Elicona  battendo  della  zampa  fece  scaturire  questa  fontana 
che  fa  poi  quella  delle  Muse,  divinità  che  presiedevano  alle  arti  e  alle  scienze.  Questa 
non  mi  pare  bella  quartina  e  quell'imbroglio  dei  rivi  cogli  Erodoti  e  i  Livi  non  mi 
piace. 

(2)  Il  Conte  Egmont  e  il  Conte  Hoorn  furono  decapitati  nel  1568,  il  Duca  d'  Oranges 
trovò  scampo  nella  fuga  quando  il  famoso  Duca  d'Alba  fu  mandato  da  Filippo  secondo 
a  sedare  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi.  GÌ"  Italiani  fino  quasi  agli  ultimi  tempi  usarono' 
di  storpiare  a  modo  loro  i  nomi  stranieri,  che  è  bene  lasciar  stare  come  sono. 
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E  voi,  cui  scettri  e  regni  offrì  la  sorte, 
Spogliate  il  cor  di  ferità  d'  orgoglio. 
Né  la  serena  maestà  del  soglio 
Vengano  a  funestar  trofei  di  morte.  (1) 

Keggia  di  sangue  e  di  sepolcri  piena 
Goder  non  può  di  successor  felice, 
Ed  è  pompa  crudel,  gloria  infelice 
Kegnar  qual  basilisco  in  vota  arena.  (2) 


(1)  Si  noti  U  bel  concetto  di  questi  versi  piii  proprio  dei  nostri    che   dei   tempi 
del  poeta. 

(2)  Qui  por  basilisco  intendo  il  poeta  q^ael  mostro  favoloso  col  corpo  di  gallo,  la 
coda  di  serpente,  gli  occhi  scintillanti  e  nna  corona  in  capo  di  cai  noveUarono  gli  antichi. 


AL  CAYALIEEE  ENEA  YAIOT  ^'^ 


LA    YIRTU    PIO    CHE    LA    NOBILTÀ 
FA  l'  uomo  EAGGUAKDEVOLE 


Superba  nave  a  fabbricare  intento 
Dal  Libano  odorato  i  cedri  tolga 
Industre  fabbro,  e  sciolga 
Lucida  vela  di  tessuto  argento; 
Seriche  sian  le  funi,  e  con  ritorto 
Dente  l' ancora  d'  or  s' affondi  in  porto  : 

Non  per  tanto  avverrà  che  meno  ondose 

Trovi  le  vie  dei  tempestosi  regni, 

E  ai  preziosi  legni 

Le  procelle  del  mar  sian  più  pietose, 

Né  che  forza  maggior  l'argentee  vele 

Abbian  contro  il  furor  d'Austro  crudele. 

Che  giova  all'  uom  vantar  per  anni  e  lustri 
Degli  avi  generosi  U  sangue  e  il  merto, 
E  in  lung'  ordine  e  certo 
Mostrar  sculti  o  dipinti  i  volti  illustri. 
Se  il  nobile  e  il  plebeo  con  egual  sorte 
Approda  ai  liti  dell'  oscura  morte  ? 

(1)  Questo  mi  semlra  noHle  componimento  morale,  ricco  di  belle  sentenze,  vago 
per  ingegnosi  passaggi,  notevolissimo  per  varietà  di  pensieri  in  nnità  di  concetto.  La 
&vola  d'Ercole  al  bivio  che  chiude  la  canzone,  può  a  mio  avviso  servir  d'esempio 
del  come  valersi  opportunamente  della  mitologia. 
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Là  dove  i  neri  campi  di  sotterra 

Stige  con  zolfo  liquefatto  inonda  (1) 

E  con  la  fetid'  onda 

Dell'  inferna  città  l' adito  serra, 

Stassi  nocchier  che  con  sdruscita  barca 

La  morta  gente  all'  altra  sponda  yarca. 

Ivi  il  guerrier  del  rilucente  acciaro 

Si  spoglia;  ivi  il  tiranno  umil  depone 

Qli  scettri  e  le  corone, 

E  r  amato  tesor  lascia  Y  avaro  : 

Che  il  passeggier  della  fatai  palude 

Nega  partir  se  non  con  l' ombre  ignudo  (2). 

0  tu,  qualunque  sei  che  gonfio  or  vai 
Più  degli  altrui  che  dei  tuoi  fregi  adorno, 
Dopo  r  estremo  giorno 
Più  cortese  nocchier  già  non  avrai; 
Ma  nudo  spirto  ombra  mendica  e  mesta 
Varcar  ti  converrà  l'onda  funesta. 

Orgoglioso  pavone,  a  che  ti  vante 
Del  ricco  onor  delle  gemmate  piume? 
Gira  più  basso  il  lume 
Dei  tuoi  fastosi  rai;  mira  le  piante; 
Copriran  breve  sasso,  angusta  fossa 
Le  tue  superbe  si  ma  fracid'  ossa. 


(1)  stige,  fiume  dell'  Inferno  secondo  le  fevole. 

(2)  Caronte,  figlio  dell'  Èrebo  e  della  Notte.  L'  ultimo  verso  della  strofe  è  fors» 
ispirato  da  questi  di  Dante  che  il  poeta  pone  in  bocca  di  Caronte  che  si  rivolge  a  lui 
che  mostrava  di  voler  passare 

E  tu  che  sei  costì  anima  viva 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

In/.  C.  in.  V.  89.  90. 

•  più  sotto  al  verso  100 

Ma  queir  anima  eh'  eran  lasse  e  nude 
Cangiar  color  e  dibatterò  i  denti 
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Da  preziosa  fonte  il  Tago  uscendo  (1) 

Semina  i  campi  di  dorata  arena; 

Ma  qua!  ruscel  che  appena 

Vada  con  poche  stille  il  suol  lambendo 

Sen  corre  al  mar;  né  più  fra  i  salsi  umori 

Raffigurar  si  pòn  gli  ampi  tesori. 

Dei  tiranni  aUe  roggie  ed  ai  tuguri 
De'  rozzi  agricoltor  con  giusta  mano 
Picchia  la  morte.  (2)  Insano 
E  chi  spera  sottrarsi  ai  colpi  duri. 
Grand' urna  i  nomi  nostri  agita  e  gira, 
E  cieca  è  quella  man  che  fuor  li  tira. 

Sola  virtù  del  tempo  invido  a  scherno 
Toglie  r  uom  dal  sepolcro,  e  il  serha  in  vita.  (3) 
Con  memoria  gradita 
Vive  del  grande  Alcide  il  nome  etemo. 
Non  già  perchè  figliuol  fosse  di  Giove, 
Ma  per  mille  eh'  ei  fece  illustri  prove. 

Ei  giovinetto  ancor  in  doppio  calle 
Sotto  il  pie  si  mirò  partir  la  via  : 
A  sinistra  s'  apria 

Agevole  il  sentier  giù  per  la  valle. 
Fiorite  eran  le  sponde,  e  rochi  e  lenti 
Quinci  e  quindi  scorrean  liquidi  argenti. 


(1)  Dicesi  che  il  Tago  nel  suo  corso  travolga  polvere  d'  oro, 

(2)  Pallida  Mors  aeq^ao  pulsat  pede  pauperum  taberaas 

Kegumque  turres. 

Oraz.  Ode  IV.  Lib.  I 

e  il  latino  vince  il  poeta  volgare  in  forza  e  brevità. 

(3)  Più  fortemente   il  concetto   dell'immortalità   che  procaccia  la  virtù  espresse 
fl  Leopardi  nella  canzono  all'  Italia. 

E  sul  colle  d'  Antela  ove  morendo 
Si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo 
Simonide  salia  .... 


99 


Ripida  l'altra  via,  scoscesa,  alpestra 
Salia  su  per  un  monte,  e  bronchi  e  sassi 
Ritardavano  i  passi. 
Generoso  le  piante  ei  volse  a  destra, 
E  ritrovò  il  sentier  dell'erto  colle, 
Quanto  più  s' inoltrava,  ognor  più  molle. 

Onda  fresca,  erba  verde,  aura  soave 
Godean  1'  eccelse  erfotnnate    cime  : 
Quivi  tempio  sublime 
Sacro  all'  eternità  con  aurea  chiave 
Virtù  gli  aprio:  quindi  spiegò  le  pende 
E  luogo  in  ciel  fra  gli  altri  numi  ottenne.  (1) 

Enea,  se  allo  splendor  degli  avi  egregi 
Di  tua  propria  virtute  aggiungi  il  raggio, 
Al  paterno  retaggio 
Accrescerai  di  gloria  incliti  fregi  ; 
Io  da  lungi  t'applaudo,  e  riverente 
Adoro  del  tuo  crin  l'ostro  nascente. 


(1)  Ercole   da  Giove  fu  assunto  in  cielo  e  voleva  collocarlo  fra  gli  Dei  maggi  uri, 
avendo,  secondo  Diodoro  ricusato,  restò  od  semidio. 


A  BELLA  DAMA  PASSANDO  ALLA  CORTE  DI  GERMIA  (i> 


SONETTO 


Per  consolar  nel  mio  infelice  esigilo 
L'afflitta  mente  e  il  lacrimoso  core 
Cosa  che  a  voi  somigli  a  tutte  1'  ore 
Va  ricercando  in  ogni  parte  il  ciglio; 

Ma  eh'  imitar  possa  il  fulgor  vermiglio 
De'  labbri,  o  della  fronte  il  bel  candore 
Del  germanico  Aprile  entro  il  rigore 
Non  spunta  rosa  e  non  fiorisce  giglio  : 

Dure,  indomite  selci,  e  biancheggiante 
D' invecchiate  pruine  ovunque  vassi 
L' inospite  sentier  trovan  le  piante  ; 

Quindi  al  mesto  pensier  presente  fassi 
Vostra  gran  crudeltate,  e  v'  ho  davante 
Eitratta  in  ghiacci,  effigiata  in  sassi. 

(1)  Il  Testi  fu  dal  Duca  Francesco  I  mandato   a  Vienna   nel    1632   per  trattarvi 
r  acquisto  di  Correggio  e  procurare  a  D.  Cesare  d'  Este,  fratello   del  Duca,  un  reggi- 
ni ento  (  era  il  tempo  che  ferveva  la  guerra  dei  trent'  anni  )  ritornò  di  Germania  nel- 
anuo  sto  sso . 


LA  GERMANIA  PIACE  AL  POETA 

DOPO   ESSERSI   COLÀ   INNAMORATO 


SONETTO 


Provincia  di  miseria  e  di  tormento, 
Kegno  infelice,  inospite  paese 
Io  chiamai  questa  terra,  e  mal  comprese 
Le  sue  glorie  il  mio  core  ad  altro  intento  : 

Or  che  nell'  alma  innamorata  io  sento 
Per  eccelsa  beltà  gran  fiamme  accese 
Biasmo  il  folle  pensiero,  e  dell'  offese 
Alla  Germania  mia  fatte  mi  pento. 

Se  primavera  di  fiorite  spoglie 
I  nudi  campi  di  vestir  non  cura. 
Tutto  il  suo  Maggio  in  una  guancia  accoglie: 


E  se  r  ispido  suol  non  sente  arsura, 

Or  che  in  ogni  altro  clima  il  gel  si  scioglie,. 
Amor  per  darla  a  un  guardo  al  Sol  la  fura. 


PER  UNA  DAMA  TEDESCA 

CHE  PARTENDO  NON  ERA  INTESA  DAL  POETA 


SONETTO 


Apre  il  mio  Sole  i  bei  rubini  ardenti 
Che  parlando  restar  fan  1'  aure  immote, 
E  benché  a  me  sien  quelle  voci  ignote 
L'  afflitto  cor  son  di  bear  possenti  : 

Che,  se  solite  son  l'eterne  menti 
Di  formar  come  noi  concetti  e  note 
Ne'  supremi  congressi,  altri  non  puote 
Il  popolo  immortai  formare  accenti. 

Barbara  ogni  altra  lingua  io  chiamerei, 

La  tua,  donna,  non  già,  che  infonde  ognora 
Sensi  di  paradiso  ai  pensier  miei  : 

L'  anima  quel  che  non  comprende  adora, 
E  se,  che  noi  cred'  io,  barbara  sei, 
Saran  barbari  in  ciel  gli  angioli  ancora. 


TORNANDO    IN   ITALIA   (1) 


SONETTO 


Eppur  di  nuovo  a  respirarti  io  torno 
0  dell'Italia  bella  aura  gioconda, 
Né  più  carca  di  gel  terra  infeconda, 
Né  più  nevoso  il  ciel  mi  scorgo  intomo: 

Qui  d'  una  eterna  primavera  adorno 
.11  rugiadoso  suol  di  fiori  abbonda; 
Qui  ride  in  prato  ogni  erba,  in  fiume  ogn'onda, 
E  più  sereno  apre  1'  aurora  il  giorno  ; 

Ma  qui  però  non  veggo  il  biondo  crine, 

Tesor  dell'  Istro  (2)  e  quelle  al  mondo  sole, 
Dolce  pena  dei  cor,  luci  divine  : 

Deh  !  chi  mi  presta  i  vanni  ond'  io  men  vole 
A  finir  la  mia  vita  infra  le  brine 
S' infra  le  brine  ha  la  sua  reggia  il  Sole  ? 

(1)  Le  due  quartine  mi  sembrano  beUissime,  e  le  terzine  sarebbero  degne  di  lort 
•e  non  le  guastasse  la  chiusa  che  ò  un  concettino  artilicioso  e  puerile.  Il  primo  qua- 
dernario mi  fa  ricordare  1'  inno  del  Monti 

Bolla  Italia,  amato  sponde, 
Pur  vi  torno  a  riveder  ! 
Trema  in  petto  e  si  confonde 
L"  alma  oppressa  dal  piacer. 

(2)  latro  nome  latino  del  Danubio. 


AL  FIGLIO 

Q-ITJLXO    TESTI 


INVITO   AGLI   STUDI   POETICI   (1) 


Di  Troia  al  domator,  mentre  garzone 
Nelle  spelonche  sue  facea  dimora, 
Insegnava  con  man  tenera  ancora 
L'arco  paterno  ad  incurvar  Chirone  (2) 

Griulio,  del  Dio  guerrier  farti  seguace 
Già  non  poss'io,  né  mia  virtute  è  tale, 
Ma  ben  t' insegnerò  con  lode  eguale 
Trattar  su  cetra  d' oro  arco  di  pace.  (3) 

(1)  Il  Parini  nell'ode  sali' Educazione  mostra  di  aver  frustato  cLueste  qnartine  del 
Testi.  Certo  l'arte  maggiore  e  l'intendimento  più  largo  fanno  sì  che  l'ode  del 
Parini  si  debba  ammirare  e  lodare  di  più,  ma  bello  e  morale  è  anche  questo  compo- 
nimento, e  mi  è  sembrato  degno  di  essere  scelto. 

(2)  Chirone  centauro  figlio  di  Saturno  e  di  Fillira  fu  sapientissimo  ed  ebbe  per 
discepoli  eroi  famosi  come  Ercole,  Giasone,  Achille.  Qui  parla  il  poeta  di  quest'  ultimo 
indicato  colla  perifrasi  «  domator  di  Truja  »  il  quale  da  ;  Teti  sua  madre  fu  tolto 
al  centauro  cui  l'aveva  confidato  per  nasconderlo  in  Sciro.  Dante  nel  IX  del  Pnrg. 
al  Terso  34  ricorda  il  caso  scrivendo  : 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro  , 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 
Trafugò  lui  dormendo  sulle  braccia 
Là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò 

(3)  Chirone  allevava  i  discepoli  forti  di  corpo  e  di  mente  perchè  molto  potessero 
fare  col  senno  e  colla  spada  :  il  nostro  poeta  confessa  di  non  esser  atto  a  far  del  figlio 
un  seguace  di  Marte,  ma  solo  a  dirigerlo  negli  studi  poetici.  Si  noti  il  verso  «  Trattar 
su  cetra  d'oro  arco  dì  pace  »  che  non  mi  par  bello  per  l'antitesi  artificiosa  e 
puerile  dì  arco  di  pace  coli' arco  paterno  che  è  più  su,  e  per  l' imagine  d"  un  arco 
da  violino  o  da  viola  adoperato  sulla  cetra  che  non  mi  pare  vera,  né  grandiosa  a 
voler  significare  il  poetare. 
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Tu  nascesti  alle  Mase;  ai  tuoi  vagiti 

I  suoi  canti  alternò  Pindo  e  Permesso  ; 
E  novi  lauri  al  tuo  natale  istesso 
Dell'  onda  ippocrenea  nacc[uer  sui  liti.  (1) 

Ma  non  creder  però  che  all'  erta  cima, 
Ove  in  trono  immortai  la  gloria  siede, 
Giunga  cor  neghittoso,  o  lento  piede 
Per  aereo  sentier  vestigio  imprima. 

Ben  di  propizia  stella  amico  lume 
Impeti  eccelsi  in  gentil  core  infonde; 
Ma  se  alimento  ei  non  procaccia  altronde 

II  mal  nutrito  ardor  forza  è  che  sfume.  (2) 

Furar  agli  occhi  il  sonno,  ai  dì  più  algenti 
Giugner  le  notti,  e  fuor  de' patri  alberghi. 
Pria  che  d' inchiostri  tuoi  le  carte  verghi 
Sugli  altrui  fogli  impallidir  convienti.  (3) 

Scorta  ti  sian  le  due  di  Smirna  e  Manto 

Inclite  trombe;  e  se  pur  Clio  t'ispira 

Più  teneri  furori,  alla  tua  lira 

Del  gran  Cigno  Dirceo  sia  norma  il  canto.  (4) 

(1)  Con  tutto  questo  apparato  mitologico  il  poeta  vuol  dire  che  Giulio  suo  figlio 
nacque  fra  i  versi.  Fulvio  Testi  giovanissimo  si  diede  alla  poesia  e  pubblicò  un 
volume  di  liriche.   Vedi  »  cenni  sulla  vita  del  Testi  nella  prefazione. 

(2)  Questo  passo  mi  fa  ricordare  dei  versi  di  Dante  nel  XVI  del  Purg. 
^^^^^^,  Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia, 
^^^^^^■fe  Non  dico  tutti ,  ma  posto  ch'io  il  dica 
^^^^^^H^.  Lume  v'  è  datò  a  bene  ed  a  maUzia, 
I^^^^^^B  E  libero  voler ,  che  se  fatica 
^^^^^^^^9^    '  Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura 
^^^^^^^^^^Bc;  Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

^^^^H^^l^  Qui  studot  optatam  cursu  contingore  metam 

^^^F  Multa  tnlit  fecitque  puer,  sudavil  et  alsit. 

^^K  Horat.  Oe  arte  poetica  Ters.  412. 

(4j  Le  due  di  Smirna  e  Manto  Inclite  trombe  sono  Omero  che  alcuni  fecero  nativo 

di  Smirne  e  Virgilio  che  nacque  presso  Mantova;  dice   trombe  perchè    poeti    epici,  e 

a  questi  davasi  per  istromento  la  tromba,  come  ai  lirici  la  cetra,  il  gnnciuno  Dirceo 

è  Pindaro  che  fu  nativo  di  Tebe  chiamata  da  Properzio  III.  15.   36  Thebae  Dircaeae, 

al  fonte  Dirce  che  sorgea  presso  della  città.  Orazio  disse  di  Pindaro 

Multa  Dircaenm  levat  aura  cycnum. 

Horat.  Lib.  IV.  Od.  II, 
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Già  non  pensar  (e  dal  mio  esempio  impara) 
Di  cumular  tesori  a  suon  di  cetra: 
Trarran  forse  i  tuoi  carmi  o  pianta  o  pietra,  (1) 
Oro  non  già  ;  troppo  è  1'  etate  avara. 

Se  nei  tumulti  del  rabbioso  foro  (2) 
L' ire  "vender  volessi  e  le  parole, 
Ben  ti  vedresti  in  un  girar  di  Sole 
Pioverti  innanzi  al  pie  procelle  d'  oro.  (3) 

Or  mendico  è  Parnaso  ;  e  le  grand'  alme 
Sdegnan  chinar  1'  orecchio  ai  versi  nostri, 
E  pur  rigate  da  pieri  inchiostri 
Più  gloriose  al  ciel  s'  ergon  le  palme. 

Ma  né  prodigo  tu  de'  carmi  tuoi 
Il  tesor  d'  Elicona  altrui  dispensa, 
Temerarie  non  sian  le  lodi,  e  pensa 
Che  rari  a  nostra  età  nascon  gli  eroi.  (4) 


(1)  Allusione  alla  favola  di  Orfeo  che  cantando  traevasi  dietro  le  fiere  e  i  sassi. 
Il  concetto  che  la  poesia  non  dia  ricchezza  se  non  è  vero  è  per  altro  antico  e  popolare. 
Vedi  Petrarca  nel  sonetto 

La  gola,  il  sonno  e  V  oziose  piume. 

(2)  Rabbioso,  magnifico  epiteto  e  appropriatissimo   al  trihunale.  Gli  avvocati    del 
tempo  del  Testi  saranno  stati  rabbiosi,   ma  quelli  d'  oggi  sono  idrofobi  addirittura  : 

entra  in  un'  aula  criminale  e  te  ne  convincerai  :  è  un  malanno  non  lieve  dei  nostri 
giorni. 

(3)  Le  procelle  d'oro  sono  roba  da  seicento  e  da  moderni  cervelli  malati,  una  stra- 
nezza e  non  una  novità.  E  quantunque  lo  strano  si  confonda  col  nuovo  non  è  la  stessa 

cosa.  Lo  strano  è  1'  insolito  irragionevole,  il  nuovo  l' insolito  ragionevole:  si  confondono 
perchè  convengono  l'uno  e  l'altro  nell'essere  un  insolito.  Peraltro  ad  esser  strani 
basta  volere,  e  tanto  più  si  riesce  quanto  meno  si  è  ragionevoli;  infatti  i  matti  e  gli 
uhbriachi  sono  stranissimi:  ad  esser  nuovi  non  basta  volere,  bisogna  potere,  e  per 
potere  occorre  ingegno  singolarissimo  e  raro,  e  l' ingegno  non  si  trova  in  tutte  le  teste, 
quantunque    dagli   stolti    sia  conceduto  a  chiunque  è  meno  stolto  di  loro. 

(4)  Bella  sentenza  !  e  pare  scritta  pei  giorni  nostri  ;  la  lode  temeraria  si  largheg- 
gia al  men  degni  e 

Un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
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Tra  le  ceneri  fredde,  e  1'  ossa  ignuda 
Materia  onde  tua  cetra  alto  rimbombe 
Trovar  forse  potrai.  Dentro  le  tombe 
Sbandita  di  quassù  fuggì  yirtute. 

Oh  !  venga  un  di  che  per  mia  gran  ventura 
Minor  della  tua  cetra  oda  chiamarsi 
Per  r  Italia  il  mio  plettro,  e  vegga  farsi 
Dal  nome  tuo  la  mia  memoria  oscura.  (1) 


(1)  Nobile  e  gentilissima  chinsa.  Il  padre  si  augura  di  esser  vinto  dal  figlio: 
r  amor  proprio  cede  all'  amor  paterno  :  è  il  concetto  di  Omero  in  quel  maraviglioso 
Lib.  VI.  dell'  Iliade  dove  gli  aifetti  con  tanta  verità  sono  ritratti.  Ettore  stende  1» 
braccia  al  figlio,  Astinatte  si  spaventa  : 

Acuto  mise  grido 
n  bambinello,  e  declinato  il  volto 
Tutto  il  nascose  alla  nudrice  in  seno 
Dalle  fiere  atterrito  armi  paterne  .... 
Ettore  toltosi  1'  elmo  prende  il  bambino,  lo  alza  al  cielo  e  supplica  a  Giove. 
Giove  pietoso 
E  voi  tutti,  celesti,  ah  !  concedete 
Che  di  me  degno  un  dì  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria,  e  de' Trojan! 
Porte  e  possente  regnator  :  deh  !  fate 
Che  il  veggendo  tornar  dalla  battaglia 
Dell'  armi  onusto  dei  nemici  estinti 
Dica  talun  :  non  fu  sì  forte  il  padre  : 
E  il  cor  materno  uoU'  udirlo  esulti. 


IN    MORTE 

DI 

LOPEZ    DE    VEGA    CARPIO  (^> 

POETA     SPAGNUOLO 


Da  preziosa  fonte 
Fama  è  che  sgorghi  il  Tago,  e  impetuoso 
Scorra  con  passi  d'or  l'esperia  sponda; 
Spesso  con  torva  fronte 
Fa  guerra  al  lido,  e  vincitor  fastoso 
Di  fulgido  diluvio  i  campi  inonda; 
Pur  della  rapid'  onda 
L'avaro  agricoltor  non  sa  dolersi, 
Che  ha  di  messe  più  ricca  i  campi  aspersi. 

(1)  Questo  poeta  fecondissimo  nacque  in  Madrid  1'  anno  1562.  e  vi  morì  il  1635 
pochi  mesi  innanzi  che  il  Testi  andasse  arahasciadore  presso  Filippo  III  di  Spagna  : 
compose  liriche,  poemi,  romanzi,  satire  e  molte  centinaia  di  drammi. 

I  Tedeschi,  gente  di  troppa  pazienza,  hanno  contato  i  suoi  versi ,  non  so  poi  a 
qual  fine  e  con  qual  frutto,  e  dicono  che  ascendono  a  21.316,000  :  io  non  li  ho 
contati.  È  posto  fra  i  principali  poeti  drammatici  della  Spagna  e  del  mondo  :  vinse 
nel  dramma  il  Cervantes,  e  fu  vinto  da  Calderon  della  Barca  :  cercò  i  grandi  effetti 
scenici  come  Cervantes,  ma  seppe  meglio  imbrigliare  la  fantasia ,  maneggiare  le 
passioni  e  gli  affetti,  dar  moto  e  vita  ai  suoi  personaggi,  serbare  le  leggi  della 
morale,  e  così  divenne  1'  idolo  degli  Spagnuoli. 

In  questo  componimento  il  Testi  lodando  il  poeta  spagnnolo  mostra  di  avere  in 
dispregio  chi  colle  laidezze  non  dirò  che  offenda  la  morale  sola,  ma  anche  il  Galateo, 
e  di  questi  grande  era  il  numero  nel  seicento  e  non  è  minore  nell'  ottocento  :  hanno 
voluto  nobilitare  il  laido,  sublimare  il' triviale  lodandolo  di  novità:  novità  vecchia 
come  il  mondo  e,  in  arte,  artifizio  di  chi  manca  d' ingegno  e  si  contenta  di  meravi- 
gliare gli  sciocchi,  e  di  far  denari  con  mezzi  certi  sì,  ma  poco  puliti.  Il  malanno  lamen- 
tato dal  Testi  fu,  è,  e  sarà  di  tutti  i  tempi. 
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Ma  con  la  bionda  sabbia 
Di  sì  bel  fiume  alle  grandezze  ispane 
Non  però  scarso  il  ciel  meta  prefisse: 
Dalla  man,  dalle  la;bbia 
Eicchezze  assai  più  degne  e  più  sovrane 
Sparse  l'inclito  Vega  allor  che  visse; 
Che  se  cantò,  se  scrisse, 
Fatto  alla  patria  sua  natio  tesoro 
Ciò  che  scrisse  e  cantò  tutto  fu  d'oro. 

Di  dovizia  sublime 
Cigno  (1)  dispensator,  dove,  in  qnal  parte, 
Da  noi  fuggendo,  hai  tu  spiegato  il  volo? 
Dall'  eliconie  cime 

Forse  piacque  ad  Apollo  a  se  chiamarte, 
Per  non  esser  in  Pindo  a  cantar  solo? 
Gioja  del  nostro  duolo 
Or  colassù  si  concepisce,  e  intanto 
Alternan  fra  di  lor  due  Febi  il  canto. 


Né  più  di  greci  accenti 
0  di  latini  e  toschi  il  biondo  arciere 
Tempra  le  corde  dell'aurata  cetra; 
Sol  d' Ispani  concenti 

Eimbomban  Pindo  e  Cirra  (2)  e  in  suono  ibero 
Volano  arguti  carmi  a  ferir  l'etra. 
Tanto  può,  tant'  impetra 
La  facondia  di  Lope;  ei  sol  fu  degno 
Di  mutar  lingua  all'Apollineo  regno. 

(1)  Gli  antichi  che  di  storia    naturale  seppero  pochin  pochino,  crede ttoro   che    il 
[«igno  avesse  canto  soavissimo,  e  non  1' ha  ,  perciò  i  poeti  dissero  cigni.   Senza   tener 

conto  dell'  ignoranza  che  suggeriva  il  traslato  gli  imitatori  degli  antichi,  che  senza 
discernimento  vanno  suU'  ormo  loro,  durarono  e  durano  a  chiamar  cigni  i  poeti  o 
anche  i  maestri  di  musica  che  non  cantano.  11  lUssini  per  questo  è  diventato  il 
ctgno  dì  Pesaro,  ed  egli  rideva  di  cuore  dell'  espressione  che  secondo  il  mio  povero 
avvióo  dovrebbe  lasciarsi,  per  amore  della  scienza  o  del  buon  senso,  a  quei  cronisti 
de' giornali  che  per  dir  piove  usano  la  frase  :  Giove  Pluvio  non  ci  lascia  in  paca  :  e 
siamo  in  tempi  in  cui  si  predica  ti  vero  prima  di  tutto  I 

(2)  Isola  famosa  per  V  oracolo  di  Apollo  detto  per  questo  il  Dio  di  Cirra. 
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Già  le  superbe  piante 
Calzar  di  socco  (1)  e  di  giocose  frodi 
Ambiziose  andar  Eoma  ed  Atene. 
Ma  di  onestade  amante 
In  riva  al  Manzanar  (2)  con  altre  lodi 
Seppe  Lope  calcar  comiche  scene: 
Vera  gloria  non  viene 
Da  materie  impudiche,  e  penna  casta 
Ai  lascivi  d'  amor  voli  sovrasta. 

Io  so  che  un  gentil  core, 
Qual  massa  d'or  che  si  cimenti  al  foco, 
In  nobil  fiamma  raffinar  si  suole: 
E  so  che  a  degno  ardore 
Il  mio  gran  cigno  entro  al  suo  cor  die  loco. 
Ch'  ei  la  Fenice,  (3)  fu  Lucinda  il  Sole  : 
Ma  le  Castalie  scole 

Da  lui  prendano  esempio,  e  imparin  come 
Più  bel  s'eterni  in  carmi  onesti  un  nome. 

(1)  Specie  di  calzare  di  cui  usavano  gli  attori  comici  :  i  tragici  avevano  il  co- 
iamo  :  furono  famigliari  agli  antichi  le  espressioni  calzare  il  socco,  calzare  il  coturno 
per  scrivere  commedie  e  tragedie:  gli  imitatori  mantennero  la  frase  anche  quando  1'  uso 
mancato  del  socco  e  del  coturno  la  resero  oscura  e  vana  :  ma  quante  ce  ne  sono  di 
simili  che  durano  perchè  tenute  vive  dai  maestri  di  rettòrica  e  dai  postini  de'  ginnasi. 
Ho  conosciuto  una  maestrina  di  patente  superiore  che  per  informarmi  che  avea  cambiato 
casa  scrisse:  oggi  ho  trasportato  i  patri  Lari  in  via  Sozzonome Numero  .... 

(2)  Erodoto  nell'Euterpe  scrive:  «  Gli  Egizi  hanno  un  ucceUo  che  stimano  sacro, 
»  io  non  r  ho  visto  che  dipinto,  e  non  si  vede  troppo  spesso  in  Egitto,  perchè  volendo 
»  credere  a  quelli  di  Eliopoli  non  si  vede  che  ogni  cinque  secoli  e  quando  suo  padre 
»  è  morto.  Dicono  che  sia  della  grandezza  di  un'  aquila  con  un  bel  fiocco  sulla  testa, 
»  le  penne  del  collo  dorate,  di  porpora  1'  altre,  la  coda  bianca  mista  d' incarnato,  e 
»  due  occhi  come  stelle.  » 

Viveva  secondo  gli  antichi  cinquecento  anni  e  sentendosi  al  fine  formava  un  nido 
di  legni  e  gemme  odorose  e  vi  moriva  incenerita.  Dalle  ceneri  nasceva  un  verme  che 
si  trasformava  in  nuova  Fenice. 

Gli  antichi  storici  contano  quattro  apparizioni  della  Fenice.  Sotto  il  regno  di 
Sesostri  la  prima:  la  seconda  sotto  gli  Amasi:  la  terza  al  tempo  de'  Tolomei:  e  Diodoro 
Cassio  pone  la  quarta  come  presagio  della  morte  di  Tiberio  :  Tacito  e  Plinio  ne  fanno 
menzione, e  quest'ultimo  la  riferisce  al  consolato  di  Q.  Plauco  che  fu  il  36  dell'era 
volgare,  e  soggiunge  che  il  cadavere  fa  portato  a  Roma  ed  esposto,  tenendone  memoria 
gli  annali  pubblici.  Per  altro  anche  gli  antichi  dubitavano  dell'  esistenza  della  Fenice 
e  del  «adavere  portato  a  Roma  scrissero  che  fu  ritenuto  quello  di  una  falsa  Fenice. 
S.  Cirillo,  S.  Epifanio,  Tertulliano  e   S.  Ambrogio   colla   Fenice  hanno  confermato  il 
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Non  ha  dunque  Elicona 
Per  dilettar  altro  che  amplessi  e  baci? 
Che  Salmace  (1)  nel  fonte,  Adon  (2)  nel  hosco  ? 
Bella  Italia,  perdona 
Ai  detti  miei  se  ti  parran  mordaci, 
Fatto  vii  per  lascivia  è  il  cantar  tosco: 
Già  dilatato  il  tosco 
Sorge  per  ogni  penna;  e  mostrar  nude, 
Prostitute  le  muse  oggi  è  virtude  (3). 

Deh!  chi  mi  presta  i  gigli 
Onde  con  piena  mano  al  Vega  estinto 
L'  ossa  pudiche,  e  il  cener  casto  infiori  ? 
Certo  se  tra  i  perigli 
Del  mar,  che  or  sono  a  valicar  accinto 
Mi  conservan  del  ciel  giusti  favori, 
D'  orientali  odori 
Io  spargerò  la  tomba  e  riverente 
Quella  grand'  omhra  adorerò  presente. 


dogma  della  risurrezione.  Si  regga  quel  che  ne  scrisse  il  Leopardi.  Anche  nella  China 
si  trova  divulgata  questa  favola  :  presso  tutti  i  popoli  il  nome  di  Penice  fu  dato  a 
tutto  ciò  che  è  raro.  Giovenale  disse  rara,  avis  una  savia  moglie,  e  Seneca  un  nome 
dabbene.  Della  Fenice  scrisse  il  Metastasio  : 

Che  vi  sia  ciscnn  lo  dice 

Dove  sia  nessun  lo  sa. 

(1)  Salmace  era  una  najade  che  presiedeva  a  una  fonte  in  Caria  presso  Alicamasso: 
si  innamorò  di  Ermafrodito  figlio  di  Mercurio  e  di  Venere,  e  ottenne  dagli  Dei  di  formare 
con  lui  un  sol  corpo,  e  i  due  divennero  uno  col  nome  di  Androgine. 

(2)  Adone  figlio  di  Ciniro  e  di  Mirra  fa  amato  da  Venere,  ma  a  caccia  rimase 
ucciso  da  un  cinghiale  e  Venere  lo  cangiò  in  anemone.  la  questo  luogo  il  Tosti  fa  una 
aperta  allusione  al  poema  del  Marino  intitolato  l' Adone,  il  quale  prova  chiaro  che  lo 
scrivere  lascivo  o  il  descrivere  minuto  e  nojoso,  in  che  fa  gran  maestro  il  poeta  na- 
poletano, non  è  solo  dei  tempi  nostri  che  il  vecchissimo  credono  nuovo  perchè  poco 
Io  conoscono,  e  chiamano  originali  scrittori  quelli  che  copiano  il  poco  conosciuto.  Salute 
a  quelli  che  bevono  grosso. 

(3)  Questi  versi  pajono  scritti  per  oggi  :  e  secondo  me  i  cattivi  collegi  e  i  cattivi 
educandati  producono  i  signorini  che  si  dilettano  di  sudicerie,  e  le  donnine  che  la 
leggono,  se  ne  compiacciono  e  credono  che  l' arto  vera  consista  nel  mancare  allo  leggi 
del  pudore  e  del  galateo.  L'  arte  vera  sta  più  su  delle  osterie  e  dei  lupanari,  e  l' arte 
vera  per  fortuna  d' Italia  non  è  morta  e  non  morrà. 


A  D.  ASCANIO  PIO  DI  SAVOIA 


NONCURANZA  DEI  TUMULTI  DEL  MONDO  (1) 


Vasto  incendio  di  guerra, 
Che  pria  da  scherzo  in  piccol'  esca  appreso 
Diffuse  il  fumo,  e  non  alzò  la  vampa, 
Già  tanto  empie  la  terra, 
Che  di  lontan  ne  stride  Espero  acceso, 
E  tra  le  nevi  sue  l'Orsa  n'avvampa:  (2) 
Nelle  ceneri  stampa, 
I  suoi  scempi  l'Europa,  e  henchè  poco 
Sia  r  alimento  ornai,  pur  cresce  il  foco. 

In  sì  funesta  arsura, 
Ascanio,  il  nostro  rischio  e  l'altrui  danno 
Ben  egro  il  mio  pensier  medita  e  piange  ; 
Ma  curiosa  cura 

Non  mi  tormenta,  e  parziale  affanno 
L' indifferente  cor  punto  non  tange  ; 
Quella  è  miglior  falange 
Per  me  eh'  è  più  lontana,  e  chi  men  odo 
Segnalarsi  in  quest'arme  assai  più  lodo. 

(1)  Questa  canzone  fu  scritta  di  Garfegnana  tenendone  il  poeta  il  governo  :  par- 
reT)bo  che  davvero  fosse  stanco  delle  corti  e  desideroso  di  pace,  ma  non  era  ;  e  poco 
appresso  spinto  da  non  domabile  ambizione  dovea  sollecitare  il  ritorno  a  Modena  e 
gettarsi  nelle  faccende  del  tempo  con  suo  danno.  Mi  sembra  osservabile  componimento 
specialmente  pel  bel  modo  di  toccare  i  fatti  principali  contemporanei,  e  la  leggiadria 
del  descrivere  scene  silvestri. 

(2)  Espero  figlio  di  lapeto  cacciato  da  Atlante  suo  fratello  venne  in  Italia  da  lui 
detta  Esperia.  Diodoro  racconta  che  salito  sul  monte  Atlante  per  contemplare  le  stelle 
non  ne  discese  mai  più,  il  che  fece  credere  che  fosse  cangiato  in  stella,  ed  è  quella 
della  sera  che  si  chiama  Espero.  L'  Orsa  è  la  costellazione  settentrionale.  Non  mi 
pajono  belli  questi  due  versi  per  l' iperbole  delle  stelle  che  stridono  e  avvampano  pel 
vasto  incendio  di  guerra,  e  per  1'  antitesi  che  è  nel  secondo,  «  E  fra  le  nevi  sue  l'Orsa 
ne  avvampa.  » 
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Carte  raggnagliatrici, 
Se  guardate  a'  miei  sensi ,  invan  correte 
Su  mutati  corsier  da  regno  a  regno. 
Sian  vinte  o  sian  vittrici 
Non  distinguo  le  squadre,  e  mia  quiete 
Non  entra  a  perturbar  amore  o  sdegno. 
Scioperato  è  l' ingegno 
Ch'  applica  a  casi  esterni ,  e  mentre  cerca 
Quel  eh'  è  fuori  di  sé  doglia  a  se  merca. 

Faccia  cesareo  brando 
Di  vandalica  strage  all'  Albi  al  Meno 
Kosseggiar  le  canute  algenti  sponde  :  (1) 
0  vigor  rinforzando 
L'  Anteo  di  Svezia  il  lacerato  seno  (2) 
Di  novo  sangue  alla  Boemia  inonde; 
Più  meste  o  più  gioconde 
L'  ore  non  passerò  ;  saper  mi  basta 
Che  a  possanza  infernale  il  ciel  sovrasta. 

Tolga  fortuna  iniqua 
In  duro  assedio  al  porporato  infante 
Salvar  d' Arasse  i  combattuti  alberghi  ;  (3) 
Eompa  la  fede  antiqua 
La  catalana  plebe,  e  ribellante  (4) 
Formi  d'  aratri  e  marre  elmi  ed  usberghi, 
Uopo  non  fia  che  verghi 
Per  me  penna  venale  assidui  fogli, 
E  mi  venda  a  suo  prò  gli  altrui  cordogli. 

(1)  Allude  il  poeta  alle  vicende  della  guerra  dei  trent'  anni  in  Qormania. 

(2)  Anteo  gigante  figlio  della  Terra.  Lottò  con  Ercole,  ma  ogni  volta  che  egli  era 
«rrato,  por  virtù  della  madre  riacquistava  le  forze  e  risorgeva  più  terribile.  H  poeta 

Anteo  di  Svezia  intende  forse  lo  Svedese  Baner  che  invase  e  desolò  la  Boemia, 
lo  dice  Anteo  accennando  ai  rovesci  e  alle  fortune  tiegli  Svedesi  dorante  la  guerra 
ddetta. 

(3)  n  porporato  infante  6  il  Cardinal  Ferdinando  inihnte  di  Spagna  fratello  del  re 
Filippo  IV  che  successe  al  Duca  di  Feria  nel  governo  di   Milano  nel  1633  per  passar 

Ille  Fiandre  governatore.  Nel  1640  Arras  capitalo   dell' Artois  tenuta  dagli  Spagnoli 
assediata  dai  Francesi  :  il  cardinal  Ferdinando  tentò  invano  di  soccorrerla  e  la  città 
vette  arrendersi  il  9  Agosto. 
(4)  Allusione  alla  sollevazione  de  Ila  Catalogna  e  alla  ribellione  del  duca  Giovanni 
Braganza  che  produsse  la  separazione  del  Portogallo  dalla  Spagna. 
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Nulla  mi  vai  se  fatto 
Nocchiero  di  pastor  dai  liti  galli 
Pontificai  pirata  i  legni  spalme  ;  (1) 
E  per  r  immenso  tratto 
Delle  tirrene  procellose  valli 
Corra  merci  a  predar  in  vece  d'  alme  : 
0  se  le  franche  palme, 
Che  inaridir  parean,  1'  eroe  d'  Arcurte  (2) 
Faccia  sul  Po  più  rinverdir  risurte. 

Qui  dove  argenteo  il  corso 
La  Turrita  discioglie,  e  seco  viene  (3) 
A  maritarsi  innamorato  il  Serchio, 
E  sul  meriggio  al  dorso 
Del  gran  padre  Apennin  opache  scene 
Di  rintrecciati  faggi  alzan  coperchio, 
Merto  mio  no,  soverchio 
Favor  del  gran  Francesco  (4)  ozio  mi  diede 
E  fé'  nei  regni  suoi  regnar  mia  fede. 

(1)  Il  pontificai  pirata  è  Enrico  di  Sourdis  arcivescovo  di  Bordeaux,  che  fatto  dal 
Richelieu  ammiraglio  del  re  cristianissimo  nelle  acque  di  Corsica,  Sardegna  e  Liguria, 
invece  di  assalire  1'  armata  spagnola,  inferiore  alla  francese  di  forze,  si  pose  a  scorrere 
e  predare  le  coste  per  cui  dal  Richelieu  fa  richiamato  e  processato. 

(2)  L''  Eroe  d' Arcurte  è  Enrico  di  Lorena  Conte  d'  Arcourt  (successo  nel  comando 
delle  genti  di  Francia  in  Italia  al  Cardinale  della  Valletta)  il  quale  ristorò  la  fortuna 
de'  Francesi  combattendo  contro  il  Leganes  che  comandava  gli  Spagnoli,  e  con  ardimento 
sommò  soccorse  e  liberò  Casale  sconfìggendo  gli  Spagnoli  e  disperdendoli  verso  Pon- 
testura,  Breme,  Alessandria  e  Valenza,  togliendo  loro  munizioni,  cannoni,  la  cassa  mili- 
tare, le  carte  e  tutti  i  bagagli. 

(3)  La  Turrita  è  un  torrente  della  Garfagnana  che  scende  dalla  Pania  e  si  getta  nel 
Serchio  poco  sotto  Castelnovo  dove  tenea  stanza  il  poeta.  Questa  e  le  strofe  che  seguono  mi 
pajono  belle  assai  come  descrittive,  e  dico  belle  perchè  mentre  ci  rappresentano  assai 
bene  la  natura  selvaggia  o  tranquilla  dei  luoghi,  fuggono  di  occuparsi  di  quei  minuti 
particolari  cercati  con  artifizio  grossolano  e  noj  oso  da  tanti  contemporanei  del  Testi  e 
tantissimi  moderni,  i  quali  si  professano  imitatori  del  vero  e  credono  di  esser  tali,  senza 
accorgersi  che  invece  di  aver  T  occhio  alla  natura  e  ritrarla  ,  mirano  alle  scene  da 
teatro  e  alle  oleografie  ;  riproducono  la  natura  di  seconda  mano,  e  invece  di  pitture 
ci  danno  caricature.  Questa  maniera  può  piacere,  ma  a  chi  preferisce  i  colori  delle 
oleografie  a  queUi  della  natura,  e  le  carte  da  tapezzar  le  camere  colla  guerra  dei  Turchi 
e  dei  Greci,  le  scene  napoletane  e  le  chinesi,  ai  quadri  dei  veri  e  buoni  maestri  antichi 
e  moderni. 

(4)  Francesco  I  Duca  di  Modena.  Qui  si  sente  adulazione  :  ne  rida  chi  non  è 
adulatore  :  io  rido  assai  più  dell'adulazione  moderna  al  popolo  sovrano,  a  tutte  le  nullità 
«  a,  tutti  i  cenci.  Nota  il  bisticcio  deU'  ultimo  verso. 


Qui  lieto  vivo,  e  mentre 
Di  lui  canta  il  mio  plettro,  Eco  da  lunge 
Ossequiosa  il  suo  bel  nome  alterna: 
Pensier  che  si  concentre 
A  intorbidarmi  il  cor,  quassù  non  giunge, 
E  seren  parmi  il  ciel  quand'  anco  verna. 
Temer  di  spada  esterna 
Questi  monti  non  san  :  fiumi  innocenti 
.  Portano  al  mar  gli  immacolati  argenti. 

Con  voce  bellicosa 
Curvo  oricalco  a  travagliar  non  desta 
L' inerme  abitator  d'  umil  capanna  ; 
Della  greggia  lanosa 
I  mariti  rivai  con  dura  testa 
Solo  a  pugnar  talvolta  amor  condanna  ; 
E  la  stridente  canna 
Del  pastorel,  che  non  lontan  rimbomba, 
Ai  cozzanti  guerrier  serve  di  tromba. 

I  preziosi  umori , 
Di  cui  ferito  il  nobil  seno  allaga 
Negli  arabici  boschi  arbor  sovrano  , 
Perdon  gli  usati  onori 
Qui  dove  occhio  mortai  uscir  di  piaga 
Stilla  non  vede  mai  di  sangue  umano  : 
Se  pur  incauta  mano 
Non  trafigge  talor  d'  acuta  spina 
Pungente  spoglia  di  castagna  alpina. 

Maestre  dei  pensieri 
Rupi,  per  nostro  esempio  al  ciel  sospinte, 
Selve,  in  onta  dei  lussi  erme  ed  inculte , 
Oh!  come  volentieri 

Tra  i  vostri  orror  le  sue  speranze  estinte 
L'  ambizioso  cor  lascia  sepulte  ! 
Chò  pur  che  1'  alma  esulte 
Della  sua  dolce  libertà,  contento 
Fo  di  tutte  mie  glorie  erede  il  vento.  (1) 

(1)  Concettino  brutto,  stiracchiato,  contorto.  Ai  di  nostri  peraltro   ne  leggo  «li 
peggiori. 
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Se  nel  mar  della  corte 
Lunga  stagion  invidioso  fato 
Di  maligno  aquilon  calma  negommi, 
Già  non  lasciò  che  assorte  (1) 
Fosser  le  vele  a  lui  fedeli  ;  grato 
A'  voti  miei  il  mio  Nettun  salvommi. 
Ascanio,  ora  dai  sommi 
Gioghi  dell'  Alpi  io  di  quel  flutto  infido 
Miro  r  insanie,  odo  i  tumulti  e  rido. 


(1)  Ricorda  1'  ottava  quarta  del  Canto  primo  deUa  Gerusalemme. 
Tu  magnanimo  Alfonso  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  e  fra  gli  scogli 
E  fra  r  onde  agitato  e  quasi  assorto, 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli. 


A  BERNARDO   MOEANDI 


SULLE   CALAMITÀ   DA   CUI   È   MINACCIATA   l' ITALIA 
PER  LA   GUEEEA   (1) 


0  ristoro  del  mondo 
Che  con  propizia  man  semini  in  terra 
Le  delizie  del  ciel,  pace  heata. 
Chi  n'invola  il  giocondo 
Seren  del  tuo  bel  yolto?  E  qual  di  guerra 
Tuona  sovra  di  noi  nube  spietata? 
D'aspidi  incoronata 

Sen  vien  Megera  (2)   e  di  mortai  veleno 
All'Italia  infelice  infetta  il  seno. 


(1)  Dal  1641  al  1644  fu  guerra  tra  Urbano  Vili  Barberini  e  il  Farnese  duca  di 
Parma,  sostenuto  da  Venezia,  Toscana  e  Modena,  por  avere  il  papa  sequestrato  il 
ducato  di  Castro.  Taddeo  Barberini  marciò  da  Bologna  verso  Parma,  ma  in  breve  dovè 
ritirarsi  ;  il  Farnese  per  le  Romagne  si  mosse  verso  Castro,  e  presso  Orvieto  arrestan- 
dosi perdette  1'  occasione  di  una  completa  vittoria  :  si  aprirono  negoziati  di  pace  a 
Castelgiorgio  in  quel  d'  Orvieto  e  vi  si  trovò  il  Testi.  Più  tardi  nel  1643  intorbidatesi 
le  faccende  per  mostrare  la  Spagna  di  intervenire  in  favore  del  papa,  si  fecero  nuove 
pratiche  in  Venezia  por  cessare  la  guerra,  ma  non  riuscirono,  la  guerra  continuò. 
Parmigiani  e  Modenesi  invasero  il  Ferrarese,  il  gran  duca  di  Toscana  per  Val  di 
Chiana  lo  stato  pontificio,  e  i  Veneziani  risalirono  il  Po.  Il  Signor  Della  Valletta  a 
Lagoscuro  pei  Veneziani  sconfìsse  le  genti  del  Papa  già  snidate  da  Nonantola  e  infine 
in  Venezia  fu  conchiusa  la  pace  nel  1644. 

(2)  Megera  ò  una  delle  Furie:  il  suo  nome  significa  invidia;  lo  altre  duo  erano 
Tesifone  e  Aletto  che  significano  rabbia  e  strage.  Si  consideravano  come  ministre 
delle  vendette  divine. 
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Giù  per  gli  alpestri  calli 
Del  sassoso  Apennino,  ove  a  gran  pena 
Ferino  piede  erme  vestigia  imprime, 
Corron  fanti  e  cavalli, 

Che  a  stanche  membra  il  faror  proprio  è  lena 
Né  gel  di  neve  ardor  di  cor  reprime  : 
Calan  dell'alte  cime 
Torrenti  d'arme,  e  con  fragore  insano 
Diluvio  marziale  inonda  il  piano.  (1) 

Fastosi  regnatori 
Della  misera  Esperia,  ecco  i  trionfi 
Delle  discordie  vostre;  or  non  gioite? 
A  satollar  quei  cori 
D'amara  invidia  e  di  superbia  gonfi 
Basteran  ben  tante  rovine  ordite; 
Ma  in  profane  meschite 
Lungo  le  trace  e  l'affricane  rive 
Cristiane  insegne  penderan  cattive. 

Minaccioso,  adirato 
Or  si  dall'alto  ciel  favella  Iddio, 
E  fa  tremar  dell'ampie  sfere  i  giri: 
Odi,  0  popolo  ingrato. 
Tu  che,  le  leggi  mie  poste  in  oblio, 
Lascivia,  crudeltà,  superbia  spiri, 
Tu  che  ozioso  miri 
Gli  aitar  distrutti,  desolati  i  tempi 
E  la  mia  tomba  oppressa  in  man  degli  empi. 


(1)  n  Petrarca  nella  canzone  —  Italia  mia  —  scrisse  : 

0  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  inondare  i  nostri  dolci  campi 
•  dissA  più  semplicemente  e  meglio  del  Testi,  che  però  snpera  il  Filicaja  in  esprimere 
simile  concetto.  Vedi  la  canzone  del  Filicaja  all'Italia. 
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Son  dunque  di  Babelle 
Le  memorie  invecchiate?  Arco  impotente 
Ottusi  strali  avran  l' ire  divine  ? 
Infetterò  le  stelle 
Di  mortiferi  influssi;  ardor  cocente 
Da  fosco  ciel  ti  pioverò  sul  crine; 
Da  remoto  confine 

Turbe  armerò  che  con  oltraggi  indegni 
Torran  gli  scettri  ai  re,  le  le^i  ai  regni. 

Parrà  che  sian  di  biade  (1) 
Bidenti  i  solchi,  e  che  in  pendici  apriche 
Saporose  vendemmie  Autunno  speri: 
Ma  da  nemiche  spade 
Troncate  in  erba  le  sorgenti  spiche 
Pasto  saran  di  barbari  destrieri, 
E  tra  conviti  alteri 

Dall'  ebbro  vincitor  con  man  sanguigne 
Spargeransi  i  tesor  delle  tuo  vigne. 

Ah  !  no.  Signor,  rammenta 
Che  il  Dio  tu  sei  della  pietà,  che  amaro 
È  il  nome  di  giustizia  e  di  vendetta. 
Zoppo  sdegno  (2),  ira  lenta 
Ha  la  tua  destra  onnipotente,  e  raro 
Benché  tuoni  e  baleni  il  ciel  saetta; 
Minaccia  perchè  aspetta, 
E  se  le  colpe  sue  Ninive  piange  (3) 
Mendace  è  Giona,  e  il  tuo  rigor  si  frange. 


(1)  Si  noti  la  'bellezza  di  questa  strofa,  e  sovrattutto  il  magistrale  epitetare. 

(2)  Questo  sdegno  zoppo  non  mi  par  punto  tello,  perchè  l' imagine  che  risvegli» 
è    bassa  e  triviale. 

(3)  Giona  profeta  fu  mandato  a  Ninive  dal  Signore  perchè  vi  predicasse  la  pemi- 
tenza.  Egli  non  obbedì  subito  e  volle  fuggire  a  Tarso,  ma  per  mare  infuriando  la  tempesta 
fu  gettato  in  acqua  e  inghiottito  per  gran  miracolo  da  una  balena  nel  ventre  della 
quale  stetto  tre  giorni  e  tre  notti  finché  fu  rigettato  sul  lido.  A  Ninive  predicò  «  qua- 
ranta giorni  e  Ninive  sarà  distrutta,  se  non  si  move  a  penitenza.  »  Gli  fu  creduto, 
si  fece  penitenza,  e  Ninive  fu  salva. 
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Superbe  torri  abbatte 
Folgorante  metallo  ;  umil  preghiera 
Più  d'  ogni  bronzo  ha  penetrante  il  suono  : 
Qui  verginelle  intatte, 
E  fanciulli  innocenti  in  lunga  schiera 
Sciolte  i  crin,  scalzi  i  pie,  chieggon  perdono. 
0  s'  air  empireo  trono 
Han  forza  d'arrivar  nostri  singulti 
Quai  può  Italia  temer  barbari  insulti? 

Coi  regni  dell'aurora 
Sian  congiurati  dell'occaso  i  lidi, 
E  tutta  ardor  guerrier  la  terra  incenda; 
Dal  cieco  Èrebo  fuora  (1) 
Le  tartaree  falangi  Aletto  guidi  (2) 
Che  fia  quando  per  noi  l' arme  tu  prenda  ? 
In  ben  guardata  tenda 

Spento  è  Oloferne,  (3)  tutt'  Assiria  è  in  pianto, 
E  man  di  donna  in  tua  virtù  può  tanto. 

Sul  contumace  Oronte  (4) 
Volta  i  tuoi  sdegni,  e  non  lasciar  che  inulta 
Sia  l'empietà  del  ribellato  Eufrate  ; 
E  là  dove  la  fronte 
Superba  il  Nilo  alle  tue  leggi  occulta, 
Piova  r  arco  divin  saette  alate  : 
A  noi  di  tua  pietate 
Versa  i  torrenti,  e  dopo  orror  sì  folto 
Mostri  all'  Italia  Iride  bella  il  volto. 

(1)  Èrebo  è  parola  fenicia  che  significa  le  tenebre  della  notte.  Per  Èrebo  intende- 
Tano  gli  antichi  una  parte  dell'  inferno. 

(2)  Tartaree  falangi ,  falangi  infernrtU.  Il  Tartaro  era  un  vasto  carcere  nel- 
l'Inferno ricinto  da  tre  giri  di  mura  e  dal  fiume  Plegetonte.  Vi  erano  puniti  gli  scel- 
lerati dei  quali  non  potevano  mai  essere  espiati  i  delitti. 

Nel  libro  ottavo  dell'  Iliade  in  principio  è  descritto  il  Tartaro 
Kemoto  e  tenebroso 

voragine  profonda 

Che  dì  bronzo  ha  la  soglia  e  ferree  porte  , 
E  tanto  gfiù  nell'  Orco  s'inabissa 
Quanto  va  lungi  dalla  terra  il  cielo. 

(3)  Oloferne  capitano  degli  Assiri  che  in  guerra  cogli  Ebrei  assediava  Betulia 
(  città  ignota  e  che  nessuno  sa  se  e  dove  esistesse  )  Giuditta,  ispirata,  dicono,  da  Iddio, 
uscì  dalla  città  fu  a  Ini,  lo  ammaliò,  e  a  tradimento  gli  troncò  il  capo.  Betulia  fu  libera. 

(4)  Oronte,  fiume  in  Soria. 


Deh  verrà  mai  quel  giorno  ! 
Che  loriche  in  aratri,  elmi  in  bidenti 
Kiformarsi  di  nuovo  Esperia  vegga; 
E  che  le  tempie  adorno 
Di  casto  allor  co'  musici  stromenti 
Teco  fra  1'  erbe,  o  mio  Morandi,  io  segga  ? 
Noi  so  :  par  che  prevegga 
Sbigottito  il  mio  cor  nembi  e  tempeste, 
E  non  minaccia  indarno  ira  celeste. 


ALL   EMINENTISSIMO 

CARDINALE    BICHI    (1) 


PER    LA    PACE    D   ITALIA 


E  qnal  dalle  infernali  atre  contrade 
Eal)biosa  Erinni  ad  agitarvi  è  sorta,  (2) 
Principi,  e  qual  di  cielo  ira  vi  porta 
Nel  sen  materno  a  insanguinar  le  spade? 

Non  è  questa  l'Italia?  e  non  son  queste 
Le  sue  da  i  vostri  ferri  aperte  vene? 
Apprestate  i  coturni  ausonie  scene; 
Moltiplicato  ecco  s'infuria  Oreste.  (3) 

Ah  !  che  il  Tevere  e  il  Po  purtroppo  orrendi 
Portàro  all'Adria  ed  al  Tirren  tributi, 
E  fur  d' indegna  fiamma  arder  veduti 
In  non  barbaro  ciel  barbari  incendi.  (4) 

(1)  n  Cardinale  Alessandro  BicM  toscano  fa  deputato  dal  re  di  Francia  Luigi  XIV 
a  Venezia  per  procurare  la  pace  fra  Urbano  Vili,  il  Farnese,  il  duca  di  Modena  e  i 
Veneziani  collegati  contro  di  lui  che  avea  spogliato  Odoardo  Farnese  del  ducato  dì 
Castro,  n  poeta  loda  il  cardinale  per  la  ottenuta  pacificazione  d'Italia  nel  1644.  Mi 
sembrano  belle  quartine,  ben  condotte,  sostenute  ed  eleganti  :  a  chi  spiacesse  l' adula- 
zione verso  il  Cardinale  e  il  redi  Francia,  ricordo  i  tempi,  il  carattere  del  Testi  e 
la  sua  condizione. 

(2)  Erinni,  nome  delle  Furie.  Il  poeta  chiama  Erinni,  personificandola,  la  guerra. 
Virgilio  disse  Elena  Erinni  della  sua  patria,  e  Lucano  Cleopatra  Erinni  d'Italia, 
perchè  cagioni  d'immensi  mali. 

(3)  Paragona  i  principi  al  matricida  Oreste,  ma  non  mi  sembra  in  bel  modo. 

(4)  Ecco  una  delle  antitesi  tanto  cercate  nel  seicento,  e  che  chi  ha  buon  gusto 
fogge  ora  a  più  potere. 
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Assai  di  sangue  han  già  Ijeyuto  i  campi, 
E  nel  Lombardo  pian,  nei  colli  toschi 
De' mal  nati  cipressi  i  neri  boschi 
Han  profanato  al  Sol  cristiano  i  lampi. 

Se  all'avido  desio  scarsi  i  confini 
Pajon  dei  patri    regni,  a  che  sì  pigri 
A  pascer  dell' Idume,  a  ber  del  Tigri, 
Qual  già  solean,  vanno  i  corsier  latini?  (1) 

Oggi  turco  pastore  i  cedri  sfiora 
Del  Libano  cattivo  in  su  la  cima,  (2) 
Né  può  senza  adorar  la  Luna  in  prima 
Dal  Gange  uscir  l'incatenata  aurora. 

Ma  di  purpurea  luce  oh!  come  allegro 
A  sinistra  ridendo  il  ciel  balena, 
Come  bello  apre  il  giorno,  e  rasserena 
L' ombra  caliginosa  e  l' aer  negro  ! 

Dileguatevi  turbini  e  procelle, 
Fuggite  venti;  in  su  le  nostre  antenne 
Messaggiero  di  pace  a  posar  venne 
L'  aureo  fulgor  delle  Tindaree  stelle.  (3) 

(1)  Idnmea,  paese  fra  la  Giudea,  1'  Arabia  e  1'  Egitto.  Tigri  fiume  deU'  Asia. 

(2)  Libano  monte  deUa  Soria.  Gange  fiume  deU' India.  Vuol  dire  il  poeta  che 
r  aurora  sorgendo  vede  i  paesi  orientali  soggetti  alla  mezza  luna  insegna  dei  maomettani. 

(3)  Dice  la  favola  che  in  una  burrasca  furono  veduti  due  fuochi  aggirarsi  sui 
capo  di  Castore  e  di  Polluce  detti  Tindaridi  da  Tindaro  re  di  Sparta  loro  padre,  e 
la  procella  cessò.  Certi  fuochi  appajono  nelle  tempeste  sulle  antenne  delle  navi,  e 
diconsi  oggi  fuochi  di  S.  Elmo  e  di  S.  Nicola:  furono  detti  dagli  antichi  fuochi  di 
Castore  e  PoUuce.  I  marinai  quando  appajono  ne  traggono  buon  augurio.  L'  Ariosto 
al  Canto  XIX  St.  50  dell'  Orlando  Furioso  parla  di  queste  fiamme  che  il  Testi 
chiama  tindaree  stelle. 

Stèro  in  questo  travaglio,  in  questa  pena 
Ben  quattro  giorni,  e  non  avean  più  schermo  ; 
E  n'  avria  avuto  il  mar  vittoria  piena, 
Poco  più  che  il  furor  tenesse  fermo  : 
Ma  diede  spene  lor  d'aria  serena 
La  disiata  luce  di  Sant'  Ermo  .  .  . 
Orazio,  Ode  XL  Lib.  I.  scrive  : 

Dicam  .  .  .  puerosque  Ledae 


Quorum  simul  alba  nantis  stella  refalait. 
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0  deir  etrusco  ciel  lume  sovrano,  (1) 
Che  dal  gallico  Giove  in  cura  avesti 
L'esperia  calma,  ed  a  placar  scendesti 
L'  Euro  tumultuoso  e  l' Austro  insano,  (2) 

Per  te  dì  genial  vite  feconda 
Bacco  sul  monte  inghirlandato  esulta,  (3) 
Per  te  la  spiaggia  abbandonata  e  inculta 
Di  nova  messe  d'or  Cerere  (4)  imbionda. 

Dolce  sonar  le  ripercosse  incudi 
S'  odon ,  da  te  converse  in  miglior  usi  : 
Dilatansi  in  aratri  i  brandi  ottusi , 
Eistringonsi  in  bidenti  usberghi  e  scudi. 

Gloria  a  te,  pace  a  noi,  guerra  all'Eufrate:  (5) 
Stringansi  là  con  più  lodevol'  opra 
Le  battezzate  spade,  e  lavi  e  copra  (6) 
Un  più  degno  valor  le  colpe  andate. 


(1)  Si  volge  al   Cardinale,    e   chiama   re   Luigi   XIV  gallico   Giove.    Lasciamo 
parte  l'adulazione,  ma  le  quartine    che    seguono   mi  pajono  hellissime,  e  il   pensiero 
espresso  in  vaga  forma  poetica. 

(2)  Austro,  vento  caldo,  secondo  la  favola,  uno  dei  principali,  figlio  di  Astreo  e  di 
Eribea,  o  di  Kolo  e  dell'Aurora:  diceva  si  che  ardesse  i  legni  in  mare.  Eolo,  vento 
orientale,  pure  dei  quattro  principali  :  gli  altri  due  erano  Noto  e  Zefiro. 

(3)  Bacco,  dio  del  vino. 

(4)  Cerere,  figlia  di  Saturno  e  di  Cibale,  dea  dell'  agricoltura.  Il  poeta  vuol 
dire  che,  frutto  della  pace,  sono  ricche  le  viti  di  grappoli  e  la  terra  di  messi. 

(5)  Eufrate,  fiume  dell'  Asia  :  guerra  all'  Eufrate  cioè,  guerra  ai  Mussulmani, 

(6)  Queste  spade  col  battesimo  sono  da  lasciarsi  al  seicento.  Al  tempo  del  Testi 
e  prima  quando  potentissimi  erano  i  Turchi  e  minacciavano  1'  Europa,  i  poeti  spesso 
spesso  si  volgevano  ai  principi  cristiani  rimproverando  loro  le  troppe  discordie 
incitandoli  a  guerra  contro  i  Maomettani:  anche  1'  Ariosto,  ch'ebbe  gli  occhi  volti  più 
al  mondo  della  Luna  che  al  nostro,  più  al  medio  evo  che  all'  età  sua,  scriveva  volgen- 
dosi ai  principi?: 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete  , 
E  voi  altri  cattolici  nomati. 
Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete  ? 
Perchè  dei  beni  lor  son  dispogliati  ? 
Perchè  Gerusalemme  non  riavete 
Che  tolta  è  stata  a  voi  da'  rinnegati? 
Perchè  Costantinopoli,  e  del  mondo 
La  migUor  parte  occupa  il  Turco  immondo  ? 


12J 


Duce  sia  il  tuo  gran  re;  che  abete  franco 
Non  gitterà  di  Palestina  al  lido 
Ancore  sconosciute:  il  nobil  grido 
Degli  antichi  trofei  dura  pur  anco.  (1). 

Alla  spada  reale  ambiziose 
Le  piante  di  Giudea  serban  le  piaghe; 
E  per  sposarsi  ai  gigli  d'  or  più  vaghe  (2) 
In  Gerico  fiorir  paion  le  rose. 


(1)  Allusione  alla  crociata  di  cui  fu  Capitano  Goffredo   di  Buglione.  I  gigli  d'oro 
sono  stemma  della  casa  di  Francia. 

(2)  Gerico  era  famosa  per  le  roso. 


AL    CONT  E 

RAIMONDO     MONTEGUGGOLI    ^'^ 


SI  BIASIMA  LA  SUPERBIA 
DI  QUELLI  CHE  NON  SANNO  CONTENERSI  NELLE  GRANDEZZE 

Euscelletto  orgoglioso,  (2) 
Che  ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte 
Un  natal  tenebroso 

Avesti  infra  gli  orror  d' ispido  monte, 
E  già  con  lenti  passi 
Povero  d'  acque  isti  lambendo  i  sassi, 

(1)  Raimondo  Montecuccoli  di  famiglia  nobilissima  modenese  nacqne  nel  1608:  sempliee 
soldato  entrò  nella  milizia  sotto  Ernesto  suo  zio  e  guerreggiò  in  Fiandra.  All'  assalt» 
del  nuovo  Brandeliurgo  nella  g^iomata  di  Wistach  e  sotto  il  Nemestan  si  coprì  di  gloria. 
Caduto  prigioniero  degli  Svedesi  si  dette  tutto  agli  studi  dell'arte  militare  che  gli 
giovarono  a  divenire  uno  dei  più  rinomati  capitani  del  tempo.  L'  Austria  minacciata 
da  Gustavo  Adolfo  gli  affidò  il  comando  de'suoi  eserciti,  quando,  liberato,  viveva  a  Modena 
tutto  dato  allascienza,  e  sapientemente  li  resse.  Nella  g^ierra  suscitata  da  Carlo  Adolfo 
liberò  Capenaghen  e  salvò  il  trono  danese.  Combattè  contro  i  Turchi  e  vinse  la  famosa 
giornata  di  S.  Gottardo.  Nella  guerra  fra  Austria  e  Francia  si  trovò  a  fronte  del 
Turenna  che  morì  di  una  cannonata  al  cominciare  della  battaglia  alla  quale  era  com- 
messa la  reputazione  dei  due  pi  il  grandi  capitani  del  secolo,  n  Monfecuccoli  pianse  della 
morte  dell'  emulo  come  già  Cesare  di  quella  di  Pompeo  :  ebbe  il  primo  seggio  nel 
consiglio  di  guerra  dell'  impero.  Servì  come  mastro  di  campo  generale  il  Duca  di  Modena 
nel  1643  ottenutane  licenza  dall'  imperatore,  quando  ferveva  la  guerra  pel  ducato  di 
Castro  e  contro  i  Barberini  combattevano  col  Farnese  Toscana,  Modena  e  Venezia.  Il 
Testi  seguì  in  quella  circostanza  le  genti  estensi  e  fa  col  Marchese  Tassoni  a  Venezia 
pei  negoziati  di  pace  la  quale  si  conchiuse  nel  1644.  M9rì  a  Lintz  nel  1681. 

Alcuni  hanno  detto  che  in  questa  canzone  il  poeta  alludesse  al  Montecuccoli ,  ma 
ciò  non  può  essere  perchè  il  Testi  fu  amico  del  Montecuccoli ,  l' ebbe  in  grande  stima, 
e  perchè  l'allegoria  non  corrisponde  alla  nascita  illustre  e  alle  imprese  nobilissime 
del  grand'  uomo.  Il  Tiraboschi  provò  ad  evidenza  che  il  poeta  ebbe  in  mira  il  Cardinale 
Antonio  Barberini  che  avea  cercato  rifugio  in  Francia  dopo  1'  assunzione  al  trono 
pontificio  di  Innocenzo  X. 

(2)  Il  disegno  di  questa  canzone  è  in  parte  dovuto  ad  Antiftlo  poeta  greco,  ma 
benissimo  condotta  è  l'allegoria,  splendido  il  colorito,  vaghe  le  imagini,  elevati  i  pen- 
sieri, robusto  Io  stile,  e  ciò  che  in  generale  diceva  il  Salvini  del  Testi,  esser  egli 
un  ingegnoso ,  dotto ,  e  moral  lirico ,  può  a  lui  specialmente  applicarsi  per  quest» 
componimento. 
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Non  strepitar  cotanto, 
Non  gir  sì  torbo  a  flagellar  la  sponde  ; 
Che  sebben  Maggio  alquanto 
Di  liquefatto  gel  ti  accresca  l'onda, 
Sopravverrà  bentosto 
Essicator  di  tue  gonfiezze  Agosto. 

Placido  in  seno  a  Teti 
Gran  re  de' fiumi  il  Po  discioglie  il  corso, 
Ma  di  velati  abeti 

Macchine  eccelse  ognor  sostien  sul  dorso. 
Né  per  arsura  estiva 
In  più  breve  confin  stringe  sua  riva. 

Tu,  le  gregge  e  i  pastori 
Minacciando,  per  via  spumi  e  ribolli, 
E  di  non  propri  umori 
Possesso  r  momentaneo  il  corno  estolli. 
Torbido,  obliquo,  e  questo 
Del  tuo  sol  hai,  tutt'  alieno  è  il  resto. 

Ma  fermezza  non  tiene 
Eiso  di  cielo  e  sue  vicende  ha  l'anno: 
In  nude,  aride  arene 
A  terminare  i  tuoi  diluvi  andranno, 
E  con  asciutto  piede 
Un  giorno  ancor  di  calpestarti  ho  fede. 

So  che  r  acque  son  sorde, 
Raimondo,  e  eh'  ò  follia  garrir  col  rio  ; 
Ma  sovra  aonie  (1)  corde 
Di  sì  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 
E  in  mistiche  parole 
Alti  sensi  al  vii  volgo  asconder  suole. 

(1)  Aonie,  nomo  che  si  diodo  allo  Muso  per  esser  loro  consacrato  il  fonte  Aonìo. 
Aonie  corde  vale  qni  corde  delle  Muse,  e  il  poeta  vuol  dire  che  sposso  la  poesia  una 
di  volare  con  imagini  i  pensieri. 
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Sotto  ciel  non  lontano 
Pur  dianzi  intumidir  torrente  io  vidi, 
Che  di  tropp'  acque  insano 
Eapiva  i  boschi  e  divorava  i  lidi, 
E  gir  credea  del  pari 
Per  non  durabil  piena  ai  più  gran  mari. 

Io  dal  fragore  orrendo 
Lungi  m' assisi  a  romit'  alpe  in  cima, 
In  mio  cor  rivolgendo 
Qual  era  il  fiume  allora  e  qual  fu  prima, 
Qual  facea  nel  passaggio 
Con  non  legittim'  onda  ai  campi  oltraggio. 

Ed  ecco  il  crin  vagante, 
Coronato  di  lauro  e  più  di  lume, 
Apparirmi  davante 

Di  Cirra  il  biondo  re,  Febo,  il  mio  nume, 
E  dir  :  mortale  orgoglio 
Lubrico  ha  il  regno  e  rovinoso  il  soglio. 

Mutar  vicende  e  voglie 
D' instabile  fortuna  è  stabil'  arte  ;  (1) 
Presto  dà,  presto  toglie. 
Viene  e  t'  abbraccia,  indi  t' abborre  e  parte  ; 
Ma  quanto  sa  si  cange 
Saggio  cor  poco  ride  e  poco  piange. 

Prode  è  il  nocchier  che  il  legno 
Salva  tra  fiera  aquilonar  tempesta; 
Ma  d'  ogni  lode  è  degno 
Quel  che  al  placido  mar  fede  non  presta, 
E  dell'  aura  infedele 
Scema  la  turgidezza  in  scarse  vele- 


ni) Antitesi  artificiosa  e  non  da  imitarsi;  a  me  par  tutta  artificiosa  la  strofe. 
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Sovra  ogni  prisco  eroe  (1) 
Io  del  grande  Agatocle  il  nome  onoro, 
Che  delle  vene  eoe 
Ben  sulle  mense  folgorar  fé'  1'  oro, 
Ma  per  temprarne  il  lampo 
Alla  creta  paterna  anco  die  campo. 

Parto  vii  della  Terra 
La  bassezza  occultar  de'  suoi  natali 
Non  può  Tifeo  :  (2)  pur  guerra 
Move  all'  alte  del  ciel  soglie  immortali. 
Che  fia  ?  Sott'  Etna  colto 
Prima  che  morto  ivi  riman  sepolto. 


Egual  fingersi  tenta 
Salmoneo  (3)  a  Giove  allor  che  tuona  ed  arde. 
Fabbrica  nubi,  inventa 
Simulati  fragor,  fiamme  bugiarde  ; 
Fulminato  r  mendace 
Fulminato  da  senno  a  terra  giace. 

(1)  Bellissimo  passaggio  e  stupendo  finale  della  canzone  il  recar  qnì  esempi  di 
nmiltà  lodata  e  di  superbia  punita.  Dante  ha  il  medesimo  contrasto  nel  Canto  X  e  XI 
del  Purg.  ma  con  disegno  più  largo  come  conveniva  all'  ampiezza  della  D.  Com.  e  non 
converrebbe  alla  brevità  di  una  lirica.  Agatocle  ,  tiranno  di  Siracusa  ,  nato  nel  361 
A.  C.  era  figlio  di  un  fabbricatore  d'orci  e  stoviglie.  Nella  grandezza  e  nella 
opulenza  per  non  insuperbir  troppo,  voleva  sulla  mensa  i  vasi  di  terra  cotta  fatti  dal 
padre. 

(2)  Tifeo  figlio  della  Terra  e  di  Titano  mosse  guerra  coi  fratelli  a  Giove  ;  si  salvò 
nella  rotta,  e  insuperbito  ritentò  la  prova:  fulminato  giacque  sotto  l'isola  d' Inatima, 
oggi  Ischia. 

(3)  Salmoneo  figlio  di  Eolo.  Signoreggiò  1'  Elide  fino  all'  Alfeo  e  volle  esser  tenuto 
un  dio.  Sopra  un  ponte  di  rame  correva  in  cocchio  lanciando  fuochi  lavorati  sopra  i 
sudditi  por  imitare  il  tuono  e  il  fulmine  del  padre  degli  Dei  :  Giove  per  punirlo  1» 
fulminò. 

Vidi  et  crudeles  dantem  Salmonea  poenas 
Dum  flammas  Jovis,  et  sonitus  imitatur  Olimpi. 
Quatuor  hic  invectus  equis,  et  lampada  qnassans, 
Per  Grajum  popnlos,  mediaeque  per  Elidis  urbem 
Ibat  ovans,  divùmque  sibi  poscebat  honorem  : 
Demens  \  qui  nimbos  et  non  imitabile  fulmen 
Aere  et  cornipedum  pulsa  simularat  equorum, 
At  pater  omnipotens  densa  inter  nubila  tolum 
Contorsit  (non  ille  faces,  nec  fumea  taedis 
Lamina)  proecipitemque  immane  turbine  adegit. 

(Yma.  Atn.  L.  TI  v.  584. 
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Mentre  1'  orecchio  io  porgo 
Ebbro  dì  meraviglia  al  dio  facondo, 
Giro  lo  sguardo,  e  scorgo 
Del  rio  superbo  inaridito  il  fondo, 
E  conculcar  per  rabbia 
Ogni  armento  più  vìi  la  secca  sabbia.  (1) 


n 


(1)  Se  questa  canzone  non  V  avesse  fatta  il  Testi  parrebbe  scritta  pel  Testi. 
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